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A SUA' ALTEZZA SERENISSIMA 
IL SIGNOR PRINCIPE DI CONDE' 






Hhiano pascienì^a i nomi begli' spitU 
ti - Per me non v" è nulla di più fasti- 
dioso^ quanto le lettere dedicatorie ; e T,' 
A- S, gradird che io non segua qui lo 
stile di que^ signori , e che ricusi di ser- 
virmi di due ^ 0 tre miserabili pensieri 
i quali sono stati girati e raggirati tan- 

ai te 
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te voi te ^ ehe già sono logori per ogni ver* 
so. Il nome del gran Concìè è un nome 
troppo glorioso , perchè non abbiasi a trd't. 
tare alla foggia degli altri. Ojaesto è un 
illustre nome che non bisogna applicare 
thè a cose degne di lui ; e per dire di ta* 
li cose , io vorrei parlare di metterlo al- 
la testa di un armata piuttosto che a 
quella di un libro : e ben vengo a cono- 
scere tosa sìa egli capace di fare , oppo- 
nendolo alle, forese de^ nemici dello stato 
anzi she alla critica de' nemici di una 
commedia . 

Ciò però non vuol dircy Principe se-, 
renissimo 9 che la gloriosa approvazione 
vostra non sia^ una protezione potente per . 
tutte queste sorte di Opere 9 e che non si 
sia persuasi de' lumi del vostro spiritò 9 
siccome^ si è della intrepidità del cuoi, 
vostro^ e della grandezjK/t del vostro ani- 
mo . Si sa in tutto il mondo « che lo 
splendore del ^vostro merito non è racchiu- 
so ne', confini di, quell' indomito^ valore , 
che. si fa degli adoratori, presso que' me* 

“■ de* 
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desimi che super a ; si sa ehe questo 

Mostra merito si estende fino alle co^niz,iù* 

ni pià fine e più distinte ; e che le de» 

cisioni del giudizio vostro sopra tutte le 

opere di spirito, sono seguitate dal sen» 

amento delle più delicate persone . Ma 

come tutte queste cose si sanno , si sss 

àncora , che nulla costa a noi il far stam* 

pare tutte codeste approvazioni gloriate « 

delle quali ci vantiamo in faccia del 

pubblico ; e che esse sono cose , delle qua^ 

li disponiamo a piacimento nòstro . Si sa^ 

io dico « che' vna lettera dedicatoria dice 
♦ 

tutto quello che vuole ^ e che un Auto» 
re può andarsi a pigliare i più augusti 
personaggi , addobbare de^ loro gran nomi 
le prime pagine del suo libro ; e che ha 
la libertà di darsi fonare finché a lui 
piace ^ della loro stimale ài farsi dei 
protettori y i quali jton si sono sognati 
mai di proteggerlo • 

Ora io non abuserò nè del vostro no- 
^ •* 

me y nè della vostra ' bontà per combattere 
i tensori delf Anfitrione , e per attri- 

M 3 buir- 
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htiirmi una gloria cbe prohabilnuntt non 
ho meritata : ed io non mi prendo la li~ 
bertà di o0‘erirvi la mia commedia , se 
non per aver campo di dirvi che io ri~ 
guardo costantemente con una venerae^ione 
profonda le eminenti qualità che voi 
unite al f augusto sangue d^ onde nascer 
te ; e che con tutto il possibile xplo 
rispetto io seno 

Di r. ' 

• ' I • . • ■ i> < r 

. • '• r ' 
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Uniìl. obbl. ed Osscq^’ Servitore 
^ Moliere . . 

■> V 
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A R G OME=NTO 

' MLL’ ANFITRIONE. 






IVIercurio e ia^ptte personificata for- 
mano il Prologo di questa Commedia , del- 
la quale ess^ annunzia 'la favola ad ognu- 
no nQtis^ma * Mercurio prega' la Notte 
•per parte di Giove a rallentare il suo cor- 
so, onde si pjcolunghino i piaceri del si- 
gnore de’ numi , il quale ha preso la for- 
ma di Anfitrione generale tebano , mentre 
questi è all’armata, per passarsela dalla 
sera alla mattina con Alcmena , virtuosa 
'moglie di quel generale, della quale Giove 
è divenuto amoroso. Si sa che da questo 
equivoco nacque Ercole., Il, precipitato ri- 
torno di Anfitrione e del suo servitore 
Sosia., la figura del quale Mercurio ha pre- 

a 4 sa 
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VIIX . 

sa per impedire loro 1- ingreeso in casa ^ 
finché Giove ami fermar visi, sparge molto 
comico in questo componimento^ per altro 
eroico, il quale finirebbe in una maniera 
poco gustosa per Anfitrione , se Giove non 
terminasse col darsi a conoscere a lui in 

'presenza de* primari Tebani , e col promet- 

; 

tergi! di essere a lui ?er l’avvenire favore» 




/ > . ' . i , 



ClU. 
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GIUDIZ7 ED iTNEDDOTl 

V 

SULL’ANFITRIONE. 



Ejuripide ed Archippo Avevano trattato 
questo soggetto di Tragicommedia presso 
i Greci, dice Voltaire ne* suoi giudii) sul* 
le commedie di MoXiere Questo stes- 

so 



■ C*) Voltaire dice^^trove , che l’originale 
di questa favola è inatatio'; che è stato tra- 
dotto dal colonnello ingl^Dow', peritissimo 
della lingua , che^à tempo immemorabile par* 
lavasi sulle rlvc ÌRl Gange verso la città di 
Benares aO-le^he lungi da Calicutta , capo- 
luogo della compagnia inglese. Voltaire dà dì 
quel componimento indiano il seguente estrat- 
to. 

“ Un Indiano notissimo per la straordina- 
ria sua fbrsa aveva una bellissima moglie . 
Ne fu geloso , la bastonò , e se n* andò in 
paese lontano. Un dio di un ordine inferiore 
Kce passar la sua anima in un corpo renduto 
somigliantissimo a quello del marito fuggiasco; 
c venne a cercar perdono di tutti i suoi tra- 
sporti . La buona moglie gli accordò il perdo- 
no , e restò gravid.a . Kra essa in questo sta- 
to quando ritornò il vero marito a gettarsele a 
piedi per riconciliarsi con lei : cosa che la pose 
In un grande imbarazzo. Un altro uomo che 
tu tutto lui , t’ era già imposiessato e di lei , 

e deU 
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so -soggetto ’ fu trattato da Plauto, 

^jurione fu tra le sue commedie quella che 

) ;c S7; iOr?? 
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e della casa. Egli ebbe un bel querelarsi , 
un bèl ridamare i suoi diritti .* nulla gli gicr- 
va". Convenne -far lite^l II bramino che do- 
veva essere giudice di questa '-curiosa lite, si 
accorse-che uno' de* mariti era ingannato ; e 
che r altro era superiore alla umana matura . 
Ecco pertanto il bizzarro giudizio che die- 
de: Vostro marito, diss*«h alla donna , è a 
più robusto marito di .QU»ti sieno in India . 
Accogliete fra le vosS^feraccia in presenza 
de’ giudici vostri i <k«d pretendenti , c 1 esj^- 
jimlnto.dcl loro v^re (Jj^erà de’loro dint. 
ti .,11 vero marito 

avrebbe potuto diventare l^spos^ delle cm- 
quanta figliuole di Danao'i -Tinti i circostanti 
erano per aggiuclicareli la dt>n^ indiana , quan- 
do il bramino disse al senato , eh’ esso ,s* in- 
gannava ; che il primo atleta era a^*vato al 
t»iù alto grado delle forze umane , c che 1 ul- 
timo era senza fallo un ente superiore , u qua- 
le aveva voluto divertirsi, il nume infatti 
confessò tutto, e ritornò in ciclo ridendo ,,. 

Questo soggetto, secondocliè. riferisce Ate- 
neo , era stato trattato fra* Greci dal. poeta 
Rintone sotto il titolo, A\ Anfitrione ^ ^ 

genere drammatico , che allora chumayasi 
llarodia, o llarotrapedi.'t -, per quanto ci dico- 
no gli Autori delia Storia universale de tea* 
tri* 



Digitized by Googit' 



-pià delle altre incontrò , cosicché, anche 
cinquecenV anni dopo di lui si rappresetv* 
tava ; e ciò che può sembrare singolaris* 
simo 9 si . é che si rappresentava costan* 
temente nelle feste consecrate a Giove . 
Solamente quelli , i quaii ignorano' quanto 
poco gli uomini sieno nelle loro azioni 
conseguenti , possono essere sorpresi che 
si ridesse pubblicamente in teatro di quei 
medesimi dei', i quali devotamente si ado- 
ravano ne’templi. ‘ ' 

Molìere ha preso tutto da "Plauto , ec- 
cettuate le scene diw Sosia e di Cleanti- 
de. Quelli, i quali hanno detto ch’egli 
aveva imitato nel suo Prologo Luciana , 
mostrano di sapere • la differenza che 

passa tra'Wna' fihitazione e la rimotissima 
rassomiglianza dell’ eccellente T)ialogo dèlia 
Notte e di'Mjercurio , che vediamo in Mo- 
iiere, col breve Dialogo di Mercurio e 
di Apollo in Luciano. Moliere-non ha rrè 
uno scherzo, nè una parola , della ' quale 
sìa debitore a questo greco scrittore . 

Tutti i leggitori spregiudicati sanno quan- 
to V Anfitrione francese sia al disopra del 
latino V Non’si può "dire' degli scherzi di 
Molìere quello che Orazio -diceva degli 
.schérzi ‘.di Plauto ; ’ * ' 
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... Nostri proavi Plautinos '& nimerot tt 
haudaveresalesynimiutn patientir utrum^ue^ 

In Plauto Mercurio dice a Sosia : fu~ 
Viotti €on furberie cucite . È Sosia ru - 
sponde : vengo con abiti cuciti : — 

tu. hai detto bugia ^ replica il nume: ta 
vieni colle tue gambe , e non co* tuoi ahi- 
ti* Questo non è al certo il comico del 
nostro teatro, ^a quanto Moliere supera 
Flauto in qpesta specie di frizzi e di fa- 
cezie) dai Romani chiapiate urbanità al- 
trettanto ancora lo supera nella economia 
del. suo componimento. Quando presso gli' 
antichi bisognava indicare allo spettatore 
qualche avvenimento) vei^va^ inori senza 
cerimonie un attore a raccontarlo in un 
monologo . Cosi Anfitrione e Mercurio 
vengono da soli sulla scena a dire quan- 
to è accaduto tra un atto e l*al'tro . Non 
v’è arte maggiore nelle loro tragedie. B 
questo par che basti ) sena* altri argomen- 
ti , per mostrare che il teatro degli anti- 
chi )> altronde certamente rispettabile , rap- 
porto ai nostro è come 1* infanaia rispetto 
ali* età matura. 

Madama Dacier che ha fati* onore al 
, suo sesso colla sua erudiaionc) c che glie- 
ne avrebbe fatto di più se colia scienz». 

de* 
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de’ ccmmctrtAtori non ne avesse vestito lo 
spirito f fece una dissertazione per prova», 
re che V Anfitrione di Plauto era assai su- 
periore di merito al moderno • Ma avendo 
poi udito dire , che Moliere voleva fare una 
commedia delle Donne saccenti , essa sop- 
presse la sua dissertazione . ' 

Anfitrione di Moliere ebbe un incon- 
tro universale e.perfetto; e può mericameu- 
te riguardarsi come una composizione atta 
a piacere tanto alle persone più dozzinali 
e più semplici, quanto alle più delicate. 
Essa è la prima che il comico francese 
scrivesse in versi liberi , credendosi allora, 
che questo genere diversificazione fosse più 
acconcio alla coitimedia de' versi alessan. 
dfini • Questi però hanno' nell* uso comune 
pjrevalso . I versi liberi sono difficili a far- 
si tanto più , quanto più sembrano facili ; 
e bisogna in essi osservare un certo ritmo, 
poco cognito universalmente , senza del qua-, 
le ributtano. Cornelio noi conobbe quando 
scrìsse il suo Agesilao» All’opposto Mo 
Itere ne possedeva il secreto; cosicché il 
suo Anfitrione passa per un capo d’opera, 
anche per lo stile , siccome osserva Bret 
nell* Avvertimento premesso a questa com- 
media nella sua edizione di Moliere.. Non- 
dimeno ih questa commedia oltre ad alcune ^ 
languidezze, trovansi delle ripetute .negli', 

gen- 
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genze, com’à qnella di noir separare le il-*- 
me mascoline e femminine. Bisogna dire, 
che al tempo di MoIiere una tal licenza 
oggi in nessun modo permessa , venisse pur- 
tollerata; poiché se ne trovano- esempi itv 
Chaulieu, in Chapelle , e in altri poeti. 

Ad onta di questa disattenzione lo stile, 
di questa commedia è bello così , che vera- 
mente incanta. Le cose naturali e giocose» 
che vi s’incontrano in gran numero, sono 
al disopra di tutto quello che i Francesi 
hanno scritto in versi liberi : quasi dap- 
pertutto l’orecchio viene dilettato • dolce- 
mente dalla rotondità, e dalla . cadenza del- 
le frasi , non meno che dalla felice caduta, 
delle rime raddoppiate . Oltre ciò Moliere 
si è rare volte fatto lecito alcun verso di 
sette sillabe , senz’ accompagnarlo con uno j. 
o piò altri versi simili: tanto il suo orec- 
chio era giusto e delicato sull’armonia di 
questa specie- di versificazione. 

Lodovico Dolce , poeta veneto , aveva 
imitato 1’ Anfitrione di Plauto in una sua 
commedia intitolata il Marito ■, e- stampata 
in Venezia nel IS45* 

Dryden , tanto celebre in Inghilterra , 
volle ornare le scene di Londra collo stes- 
so soggetto . Molto si servì egli della com«< 
media di Moliere, eccettuando l’empietà 
e le profanazioni che vi a.ggiuiise. del suo, 

e 
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«r'dellé quftli .Móliefe non diede mti esenn 
pio • . f » 

Questo componimento di Dryden fu imi- 
tato in Germania da un anonimo , il quale 
però sfigurò tutto enormemente*, se voglia- 
mo riportarci a quanto* in una delle suO 
lettere ne dice Madama di Montagut , la 
quale vide questa commedia recitarsi all» 
corte di Vienna nel 1716» 

La farsa comincia, dice la Montagut , ! 
da Giove , il quale diventa innamorato di 
Alcmena guatandola per una fenditura dello' 
nubi* Ma lapià curiosa cosa è questa , che 
appena Giove si vede in forma d’ Anfitrio* 
se , 'invece di correre da Alcmena con 
quelli) ardente trasporto cke Dryden gli 
dà, manda a chiamare il sartore -di Anfitrio- 
ne, e glitrufifa un mantello ben gallonato; 
poi porta via al banchiere del 'medesimo un 
sacco di denaro; poi un anello di diaman- 
ti ad un giudeo, e tutto ^intrigo infine va 
A ridursi alle persecuzioni che tutta que- 
sta, gente ingannata fa al vero Anfitrione, 
a. cagione dei debiti contratti da Giove . 
Questo è ciò che.i Tedeschi chiamano una 
produzione Brouhaha ,, . 

Anche Rotrou in Francia aveva trattato 
il soggetto àa\V Anfitrione ^ e lo aveva po. 
sto in iscena nel 1636 sotto il titolo di 
due Sosti ^ da cui MoIiere non isdegnò di 

4 rar- 
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trarre alcune situazioni j ed anche. -alcuni 
versi , abbellendoli maggiorraenie . 

’ Un certo Ragucnet parodiò {'Anfitrione 
dì Moliere con un componimento* del tito- 
lo stesso, in tre atti con alcune cantate . 
Questo lavoro dì Ragucnet fu recitato alU 
fiera, e stampato. Ma la parodia, della 
‘quale parliamo, è composta senz’arte veru- 
na. i-’ autore v’inserl assai scioccamente 
parecchi, versi di Moliere, e secondo l’uso 
delle composizioni di fiera di quel tempo, 
molti pezzi liberi ,, . Cosi ci dicono i fratelli 
Parafaict nel loro Dizionario de* Teatri di 
Parigi . 

L ’ Anfitrione di Moliere fu per la prima 
volta rappresentato al teatro del palazzo reale 
ai 13 di 'gennaio, del i66S. 



« 
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DEL PR-OLOG.O. 

■% 

MERCURia*. 

LA NOTTE. 
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P O L O G O . 

MERCURIO sopra una nubt , la NOTTE 
sopra un carro siraso in aria da dut 
cavalli . 



Mercurio • 



Adagio 



y bellissima Notte ! abbi la bontà dì 
si vorrebbe* da te uw certo serviaict- 



fermarti 

to : e appunto io vengo per dirti due parole 
per parte di Giove . 



LA Notte . ^ 

Oh ! oh ! È ella signor Mercurio ? chi diavo» 
lo mai avrebbe potuto indovinare ch’ella fosse 
costi in questa positura ? 



Mercurio . 



Cosa vuoi ! Mi sentiva stracco . Giove mi da 

/ 

tant’impicci , e mi fa correre tanto, che qual- 
che volta mi mancan le fòrze.. Io m’era ada- 



♦ 
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4 PROLOGO 

giato pian piano su questa nuvola % appunto 
per aspettare il tuo arrivo . 

. lA Notte . ^ 

Ah ! signor Mercurio ! ella scherza senza avve- 
dersene . Sta egli bene agli dei dire , che sono 
stracchi 

Mercurio . 

Oh bella ! Sono forse di ferro gli dei ? ^ 

tA NOT.T E . ■ 

Non sono di fèrro. Ma è ben giusto che coti-^ 
servino il decoro della loro condizione . Vi so- 
no certe espressioni che assolutamente disdico- 
cono agli dei. Le hanno da lasciare agli uo- 
mini. 



Mercurio . 

Eh ! sì . Tu puoi parlare comodamente $ giac- 
ché ti fai portare sopra un velocissimo carro 
da due buoni cavalli , come una dama spen- 
sierata, e vai così dove ti pare e piace. Ma, 
cara, non è già così di me . £ t’assicuro io 
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che quando penso al mio stato » non posso vo- 
ler «ale ai poeti quanto pure vorrei per quell* 
iniquo procedere che hanno meco . Vedi : han- 
no data una qualche vettura a tutti gli altri 
dei ) fuorché a me : e quasi abbiavi una leg- 
ge ciré debbano rigorosamente osservare , la- 
scian» andare a piedi come un portalettere di 
villaggio me « che come sa ognuno « sono e in 
cielo e in terra il famoso messaggero del re 
degli dei , c che senza esagerazione avrei piii 
4 * ogni altro bisogno di buona vettura . 

LA Notte. 

via, che volete farci ? 1 poeti sono poeti . 
Non è già questa la sola sciocchezza eh* es- 
si abbian fatta . Per altro vi dirò . Voi non 
avete tutta questa gran ragione dr essere in 
furia con essi . Dite : le ali che avete a* pie- 
di , e non ve le hanno date i poeti i 

« 

Mercurio . 

si ; è vero . Ma perchè vo più spedito , cre- 
di tu forse che io mi^ stracchi meno ? 



A t 
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LA Notte . 

lascuraio da parte ) signor Mercurio , tutte 
queste chiacchiere; e ditemi -cosa io mi debba . 
fare . j 



Mercurio • 

Or bene . Ti ho detto già che vengo a te per 
parte di Giove. Giove ha bisogno • che tu lo 
aiuti per una certa sua amorosa avventura . 
Tu sai già le sue galanterie: tu sai che mol- 
te volte ei preferisce la terra al cielo : e sai 
che questo supremo signor degli dei prende 
gusto talora a familiarizzarsi colle bellezze 
mortali ; e che è bravo a mettere in opera 
tutte le arti possibili , onde far cadere le 
donne più rigide. Ora egli è innamorato di 
Aicmena; e mentre Anfitrione sposo di lei sta 
facendo la guerra ne* campi di Beozia alla te- 
sta delle truppe di Tebe , :si è bravamente 
trasformato in lui , e con tal mezzo è già ar- 
rivato a’ suoi fini , e se la sta godendo mira- 
bilmente . La circostanza gli è stata propizia . 
Non è molto che codesti due sposi sono uniti 
insieme ; c come bollono ancora vicendevolmen- 
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PROLOGO. T 

tè del primo amore , Giove ha approfittato» 
xlel punto . Questo artifizio questa volta è an- 
dato bene. Ma credi tu che il trasformarsi in 
-marito possa giovare cosi con molte ? Oh ! in 
quanto a me credo che non certamente con 
,yitte si possa fare fortuna in questa maniera . 

LA Notte . 

IVIi fa ben meraviglia codesto nostro Giove : e 
chi mai sa spiegare tutte codeste trasforma^ 
•ziont che gli saltano in testa!. 

VA » 

Mercurio. 

Dirò . Egli vuole il gusto di provare ogni con- 
dizione . Questo vuol dire, ch’egli è un dio 
il quale ha molto sale in zucca. Per quello 
che io penso « qualunque sia 1’ alto grado 
}n cui d^gli uomini vieti riguardato, io per me 
lo terrei per un meschinello, se dovesse star- 
si continuamente sul suo trono in cielo . Per 
verità che non c’è vita più melensa, che 
quella di colui il quale sempre trovasi im- 
prigionato nella sua grandezza : e specialmen- 
te, di poi , che questi sia innamorato. La sua 
grandezza gli diventa un fiageiio . Giove che 

A‘ 4 
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t PROLOGO. ^ 

s intende molto della buona vita r sa disten- 
dere dalla sua gloria; e per cacciarsi ovunq-ae 
gli piace» esce propriamente tutto affatto di 
se; e noni più Giove allora quello che si vede» 

LA Notte . 

/ 

Via : gliela passerei , se discendendo dall* abi- 
tazione del cielo » o venendo in quella degli 
uomini per godere deMoro dolci affetti »,e per 
trastullarsi con essi , si restringesse a .prende- 
re la figura umana . Ma quel vederlo o toro ^ 
o serpente , o cigtu) » o tal altra cosa , per 
dirti la verità non mi pare che stia molto be- 
ne ; e non mi sorprende poi » se sento che se 
ne vada ciarlando . 

Mercurio . 

Buono ! Avrebbesi una bella faccenda , se si 
iolessero far tacere le male lingue . Fatto sta , 
che codeste trasformazioni» delle quali parlia- 
mo » ^hanno il loro gusto ; e che chi ne mor- 
■ mora , non Io comprende . Eh ! Giove sa quel 
che fa in questo proposito » Come in tutti gli 
altri. Assicurati che nel bollore de’ loro traspor- 
ti le bestie non sono si bestie » come si pensa • 
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• LA Notte» 

. ' • 

Ritorniaoie alla bella eh* egli ora si gode. Se 
coir artifizio che m’ hai detto « egli è arriva- 
to già al suo intento , cosa può bramare ; co- 
sa posso far io ? 




Meagurio » 

Tu puoi far- camminare pi h" lentamente i tuoi 
cavalli; e allungare più d’ogni altra , che sia 
nell’anno , questa notte * la quale vedi com* ò 
deliziosa per Giove . Così darai più campo ai 
tuoi piaceri ritardando il far del giorno , in 
cui deve ritornare colui , del quale ha presa 
la figura e il posto . 

LA NOTTE . 

eh ! il iicll’ ofifizio che il gran Giove mi as- 
segna . £ quello che mi piace di più% è che 
si chiama con un bel nome. 

'Mercurio . 

Ah f signorina . Così giovine come siete y sa» 
peto far molto bene la donna deli* altro itce* - 
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Io Ma quest’oflfizio non è vile, se non pres- 
so la-^entc minuta ^ Quando uno è in alta 
condizione , è bello e buono tutto quello che 
'egli fa ; e le cose -cambiano nome secondo che 
cambiano circostanze e stato • - , . 

LA Notte • . 

Capisco che di queste cose voi ne sapete prà 
di me ; e per accettar questo incarico , io mi 
attengo a ciò che voi me ne dite. 

Mercurio • 

Adagio, adagio, signora Notte . Non tanta 
gr.T 2 ia . 'Nel mondo non si crede già che siate 
voi tanto ritenuta. Si dice e si ripete dapper- 
tutto ,' che in cento diversi paesi voi siete la 
confidente di molte belle avventure ; e se ho 
a parlarvi schietto , io non credo che in que- 
ile cose peniate poi tanto . 1 

LA Notte. 

Cosa trovate adesso da dire! Via, a monte 
tali discorsi; restiam come siamo, e non dia- 
mo agli uomini materia, onde ridere di noi ., 
facendo udire per bocca nostra queste verità . 



/ 
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MC 

Mercurio. 

Animo dunque : fa quello che ho detto . Io va- 
do laggiù, come Giove mi- ha ordinato , per 
deporre la figura di Mercurio , e mettermi in- 
■ dosso quella del servo di Anfitrione. 

LA Notte . 

Xd io con tutto il mio seguito farò una ..posata 
in questo emisfero. 

Mercurio. 

Boon dì , Notte . 

* 

LA Notte . 

Addio , Mercurio . 

(Mercurio discende della nube ^ t la Naf- 
te attraversa sul suo carro il Teatro) 



Fine del Prologo . 
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PERSONA G G I. 



DELLA COMM EDIA . 

• » * ^ 



CIOVE , sotto sembianza dì Anfitrione. 
MERCURIO, sotto, sembianza di Sosia. 

t 

'ANFITRIONE, Generale de" Tebani . 

ALCMENA , moglie di Anfitrione. 

CLEANTIDE, serva d’Alcmcna, e moglie di’ 
Sosia . 



ARGATIFONTIDA , 
MAUCRATE, 

POLI DA , 

POSICLE, 

SOSIA , servo di Anfitrione . 



I . 

r 



Capitani Tebani. 



1 

La Scena è in Tebe davanti alla casa 
di Anfitrione . 



I 
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ANFITRIONE 

c o M M È'D 1 À. 

ATTO P R IMO. 



SCENA PRIMA. 

SOSIA ( solo con una lanm 

I 

terna in mano ) . 

Chi va là ?... Cospetto ! ad ogni passo la mia 
paura diventa maggiore .... Signori, io sono 
buon amico di tutti ! Ella è propriamente una 
temerità bella e buona che non ha I’ eguale , 
questa d’ andar attorno come fo io a questa 
ora ... Il mio padrone colla pancia piena di 
gloria mi tratta veramente bene . Bravo ! Ma 
se avesse un tantino d’amor del prossimo, mi 
avrebb'egli fatto partire in una notte si brut> 
ta ? Che diavolo mai gli è venuto in testa ! £ 
per mandarmi a dar l’avviso della sua venu- 
ta a casa, e a raccontare le. sue prodezze e 
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]e, vittorie sue, non avrebb’egli potute aspe^. 
tare che fosse giorno? Sì j signore i che avrcb^.' 
be potuto. Ma tu, povero Sosia , sei desti- 
V nato a servire, e chi serve nelle ‘case de’ si- 

gnori grajidi sta molto peggio di quelli che 
servono la gente dozzinale. 1 signori grandi- 
vogliono che tutto quello che è al mondo » 
S14 loro": e pretendono ' che ognuno s’abbia a~ 
sagrifìcare per loro . Giorno , notte , vento 9 
pioggia, tempesta , caldo , freddo , pericoli di 
ogni genere; tutte queste cose non fanno niente, 
non son niente . Quando parlano, subito ; non c’è 
replica: bisogna volare. Vént’ anni di buon ser- 
vigio non vaglieno un fico ; e ad ogni pic- 
colo capriccio che salti loro in testa , ti fan- 
no un muso da cane. Il bello però si è', che 
noi matti da legare ci- consumiamo l’ anima 
per godere del vane onore di vivere accanto 
ad essi; e arriviamo fino- a credere, come cre- 
dono gli -altri , d’essere avventurati e felici > 
vivendo in questa maniera . La ragione si - af- 
fatica indarno a- predicarci che ce ne andia- 
mo : indarno qualche volta indispettiti anche 
noi accordiamo che la ragione dice bene ; che 
^ bisognerebbe mandarli al diavolo . E poi ? E 
poi, basta che alziamo gli occhi , basta che- 
ci facciano uq po’ di buona ciera , una carez- 
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siam belli cotti, e> toraiam da capo... 
Ma., grazie al cielo , che in mezze, a questa 
<>scurìtà veggo pur finalmente la nostra .casa ; 
c la paura va' a fare i fatti snoi .... Adesso 
penso che per far i* imbasciata del mio padro- 
ne avrei bisogno di studiare un bel discorso > 
Io dovrei fare ad Alcmena da uomo bravo un 
vivo ed esatto racconto della battaglia che 
.abbiamo data ai nemici : farle vedere e toccar 
con mano . . . Ma come diavolo. far questo, se 
io non mi sono trovato al- fatto ? Non serve . 
Animo , Sosia , che importa che tu non sii star 
to presente ? dì tu : e mena di punta e di ta- 
glio , come se ci fossi stato . £ quanti raccon- 
tano battaglie , e non le hanno vedute ! Per 
fare. la mia figura, voglio un poco provarmi 
prima... ficco la camera, ov* è introdotto il 
corriere che son‘ io. Figuriamoci che questa 
lanterna sia Alcmena , alla quale io debbo par- 
Jarc f posa in terra la lanterna ) . Signora ! 

Anfitrione , mio padrone e sposo vostro 

jBuono ! bel principio ! sempre più innamorata 
di voi , ha voluto scegliere me fra quanti egli 
ha intorno , perchè venissi a darvi nuova del- 

4 

la sua vittoria e del desiderio eh* egli ha di 
xitornare a voi . . . . Ah! mio povero Sosia ; 
veramente ho gran gusto di vederti .... Oh ! 



t6 . TRI ONTE 

Signofli ) mi fate troppo onore ; e la mia sor- 
te è da fare invidia. . . Ho risposto eccellen- 
temente : bravo' Sosia !... Come si porta An- 
fitrione ?... 'Da eroe in tutti gl'incontri , nei 
quali la gloria lo chiama .... Benissimo . Bei 
concetto !... Quando verrà egli ad appagare 
col suo desiderato ritorno i voti ardenti della 
anima mia? ... Più presto ch’egli potrà, si- 
gnora : siatene certa ; ma ben più tardi di 
quello che il suo cuor vorrebbe .... Ah ! . 

£ come si trova egli nelle faccende della guer- 
ra ? Cosa dice ? Cosa fa ? Appagami .... Egli 
dice poco , e fa assai , signora mia , e fa tre- 
mare i nemici ... Corpo del diavolo: d’onde 
mai cava il mio ingegno tante bèlle cose ? . . . 
Cosa fanno i ribelli ? DI , -cosa è accaduto ? . . 
Essi , o signora, non hanno potuto resistere 
al nostro scontro: noi li abbiamo tagliati a 
pezzi ; abbiam messo a morte Presela loro ca- 
pitano, abbiamo presa d’assalto Teleba ; e 
già tutto il porto eccheggia d’ applausi alle 
nostre prodezze .... Oh fortuna ! Sommi dei 9 
chi avrebbe sperato tanto ! raccontami , caro 
Sosia, tutto il fatto.... Subito; e no| dico 
per superbia ; ma v’assicuro , signora , che 
posso parlavi di- tutto a puntino . Figu- 
ratevi dunque che Teleba sia da questa par- 
te 
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te (fosh fej^na i luoghi sulla palma itila sua 
miavo) . Telcba è una città quasi grande come Te- 
be . Il fiume à come là. Q,ui sono accampate le 
nostre truppe; e quello spazio, che vedete là, 
fn occupato dai nemici . Avevano essi posta 
la loro infanteria sopra un’altura verso que- 
sta parte ; e alla destra, ma più basso , ave- 
vano posta la cavalleria . Fatte le preghiere 
agli dei , e distribuiti tutti gli ordini oppor- 
tuni , eccoti il segno delia battaglia . 1 nemi- 
ci credendo di far macello di noi , divisero la 
loro gente a cavallo in tre schiere : ma ben 
presto il loro impeto fu da noi arrestato ; ed 
eccovi come . Questa è la nostra vanguardia 
piena di voglia di menar le mani : quellf là- 
sono gli arcieri del nostro re Cieonte ; e 
quest’auro è il corpo di battaglia. ( si ode 
uu poco di strepito ) Chi vien ora ? . . Aspec- ■ 
tate . 11 corpo di battaglia ha paura . Parnii 
di udire qualche remore. 



I 



Anfitrione 



E 
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. . SCENA II. 

MERCURIO, E DETTO. 

Mercurio ( /« disparte' 
sette figura, di Sosia ette dal. palaxxp di: 

Anfitrione > , 

Sotto questa fìgura> che rassomiglia a lui 
cacciamo di qui codesto chiacchierone, il qua- 
le col suo importuno arrivo potrebbe turbar la: 
§ioia de’ nostri amanti . 

Sosia ( in disparte y sen~ 
%a vedere Mercurio ) . 
Oh ! il mìo cuor prende fiato. Io credo che 
non V* sia più da temere . Ma per assicurarci 
d’ a vvantaggio , è meglio andare a finire in. 
casa il discorso . 

Mercurio (.in disparte'). 
In fede mìa che o sarai più gagliardo di Mer- 
curio , 0 non ci' entrerai . 

' Sosia ( in disparte sen^ 

xa vedere Mercurio >. 
Questa, notte mi pare la pi4» lunga notte del. 
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inondo . Misurando il tempo , dacché mi posi- 
in cammino, convien dire, o che il mio pa- 
drone abbia pigliaito in iscambio la sera per la 

mattina i o che Apollo siasi addormentato in 

\ 

letto fuor del solito per avere alzato il gomi- 
to un po* troppo . 

Meacuazo- C itt disparfcy , 
Con che poco rispetto parla degli Dei questo 
furfante !• Vedremo or ora, se questo braccio 
saprA gastigarlo come merita Intanto voglio 
divertirmi un poco con esso lui , e come gji 
bo tolta la>fi9ura , torgli pur anche il nome. 

' Sosia C vedendo Mercu- 

rio alfuanto distante } . 

• Oh cospetto ! guarda se aveva ragione ! Po- 
veretto me !i sono stregato. Veggo d’ avanti a 
xasa nostra^ un certo. cefifo- d’uomo, che non 
mi presagisce niente di- bene . Per mostrare di 
aon aver- paura mi. porrò a cantare ., 

■ • ’ ( canta } 

Meacurio . * 

' Chi è questo furfante che 1^ tmerità di 
cantare , e d’ intronarmi le orecchie in quessa 
maniera? {a mano a mano che Mercurio _par- 
la , Sosia va calando la voce ) Vuol egli 

eh’ io lo conci un poco colla striglia . 

1 

« a 
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Sosia ( /» disparte') , 

Costui certamente non ama la musica . 

Mercurio. 

É più d* una settimana che io non ho trovato 
da romper le ossa ad alcuno ; e non vorrei 
che stando fuor d’ esercizio , il mio braccio si 
disusasse . Perciò vo cercando qualche buona 
schiena per rimettermi in forza . 

Sosia ( in disparte). 

Che demonio d* uomo è mai costui f Poveretto 
me! io mi sento una paura di morire.... Ma 
.perchè tanta paura? Forse forse costui ne ha 
nell’ anima una dose uguale alla mia ; e forse 
parla cosi il birbante per nascondere « fìngendo 
audacia , il timore che si sente nell’ ossa . . . 
Sì, sì, facciamo muso duro ; e non lasciamo che 
si creda un uccelletto. .. Io non sono ardito ; 
ma procuriamo di parerlo . Facciamoci corag* 
gio colla ragione . Costui è solo come soa 
io... . io son forte.... io ho un buon padro> 
ne ; e questa è casa nostra . 

.f accosta alla casa d'* Anfitrione ) 
Mercurio. 

Chi va là ? 



Son k» .. 



Sosia . 
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Mercurio . 

Chi io ? 

Sosia . 

Io. ( pti in disparte ) Coraggio, Sosia. 

Mercurio . 

E chi sei tu? presto. 

Sosia . 

Seno un uomo che paria . 

Mercurio . 

Sci 'ttt ^ladrone , o servo ? 

Sosi A . 

L* uno , o l’altro , come piace a me . 

Mercurio . 

£ dove vai ? 

Sosia . 

Dove mi pare . •. 

Mercurio . 

' Ah ! questo non m’accomoda. 

Sosia. 

£ a me accomoda egregiamente . 

Mercurio . 

Orsù : voglio o per amore , o per forza sape- 
re chi sei , cosa fai , d’ onde così avanti gior- 
no tea vieni, a chi puoi appartenere. Animo, 
pezzo di forca, parla subito. 

Sosia . 

Parlo. Io fo bene e male a vicenda. Vengo 

B j 
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di là , e vado qua 3 ed appartengo al mio pa- 
drone . 

Mercurio • 

Ah I ah ! tu mostri spirito ; ’e veggo che • ti 
inetti in gambe per fare- con me l’uomo d’im- 
portanza . Mi vien voglia di darti un bello 
schiaffo per conoscerti meglio. 

Sosia* 



A me f 



Mercurio 
A te : ed eccolo. 



■ ( Mandagli tim 
sebi affé ■) « 



SOSIA. 

Olrt oh f qui non si dice da burla! 

Mercurio . 

£h ! non fo che per ridere , e per rispondere 
a’ tuoi iodovinelli . r' 

Sosia . 

FoflTardio ! voi , amico caro » menate giù schiaf- 
fi a rompicollo, senza farvi pregare. 
Mercurio . 

Ah ! questa è una bagattella , uno schiafiTetto 
ordinario . 



Sosia . 

Ma se io fossi un uomo risoluto 9 CORK siete 
•voi , ne vedremmo delle brutte . 
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Mercurio. 

Eh ! eh ! questo 'non è ancor niente •/ Vedre- 
mmo ben altro. Ma per pigliare un po’ lii fiato» 
miriamo avanti il nostro discorso . 

Sosia {volendo tntrart 
in casa di Anfitrione ) • 
'jthl.lo.nc ho abbastanza. i 

Mercurio {.in atto Hi 
‘ ' fermarlo ) 



Dove vai ? 



Sosia . 

Xosa volete sapere voi ? 



Mercurio . 



Voglio saperlo . 

Sosia . 

Voglio farmi aprir questa porta. £ con che 
ragione venite voi a fermarmi ? 

•Mercurio . 

‘Se tu avrai tanta temerità da avvicinarti a 
queir uscio » io t( farà piovere sulle spalle una 
tempesta di bastonate che non avranno avuto 
.mai le simili . 



'Sosia . 

•Gh bella ! E tu colle tue minacce vuoi impe- 
dirmi che non entri nell’ abitazion mia ? 

MEàCURIO . 

•Come! abitazion tua? 



■S 4 
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Sosia . * 

Sì) signore > abitazion mia . 

Mercurio . 

Ah briccone ! tu tt vanti d* essere di questa 
casa ? 

Sosia. 

E di quale dunque sono io ? E non è questa là 
casa d* Anfitrione ? 

MercurkJ. 

Ebbene ; cosa ei ha a far questo ? 

Sosia . 

Cosa ci ha a fare ! io sono il sno servo • 
Mercurio • 

Tu ? 

Sosia . 

1 # . 

Mercurio. 

^Suò servo ! 

Sosia. 

Si , signore. 

Mercurio . 

Servo di Anfitrione ! 

sosia . 

Hi Anfitrione ; di lui'. 

Mercurio. 

Come ti chiami ? . 
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Sosia. 

Sosia . 

Mercurio. 

Eh ! come ? 

Sosia . 

Sosia . . 

Mercurio . 

Senti . Sai tu ? peazo di briccone , che oggi io 
ti ammazzo colle mie mani ^ 

Sosia ... . . 

E perchè ? che -furore vi viene ? 

. Mercurio . 

Dimmi un poco: chi ti fa temerario hno a 
questo segno dì prendere il nome di Sosia ì 

Sosia . 

lo ? io non lo prendo : 1’ ho avuto sempre . 
.Mercurio. 

Oh bugiardo ! oh canaglia ! e tu ardisci soste- 
nere che hai nome Sosia ? 



Sosia . 

Signor sì'. Lo dico , e lo sostento per la gran 
ragione che m’ ha fatto tale la potenza somma 
del cielo ; e che non è in poter mio nò il ne- 
garlo , nè il fare che io sia un altro. 

Mercurio ( bastonando 

. fosia ) . 

Un migliaio di queste deve essere il premio 
dtclla sfrontatezz4( che hai . 
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Sosia * i gridanio^^ 
Giustizia cittadini , aiuto ^ aiuto . 

IMerourio . 



'Comct galeotto ) tu gridi! 

^OSIA . 

Mi Rompete le ossa in questa maniera > e ilOl 
vuoi che io gridi ? 

I ^Mercurio ( minaccian* 

■dolff y » 



'Se mi duran le braccia . . . 

'Sosia ( interrompendolo y-^ 
La prepotenza non dà ragione : voi v’ abusate 
del mio poco coraggio; ma i vili soltanto 'si 
approfittano di VRntaggi simili . Che bella vir- 
tù bastonare un poveruomo 'che non fa resi- 
stenza! 11 metterai con persone timide , -si gnor 
mio ) non è che una infamità . 

Mercurio. 

Animo; dimmi adesso'^ sei tu Sosia» o no ì 



Sosia . 



'Le vcstre bastonatenon mi hanno trasformato per 
nulla da quello che io era ; e non trovo i n me 
■altro 'cambiamento» -che d* essere Sosia 'basto- 



•nato . 



Mercurio ( che lo mV- 
naccia anctra'y . 

® hai- la temerità ^di ;i>ersistere'? Jene» «cene# 
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'altre bastonate p«r quest’ altra sfacciataggine . 

Sosia. 

Ah ! per pietà- -fermatevi ! > 

Mercur IO . 

Finisci dunque codesta tua insoienzi . 

‘ , Sosia . 

Via: come vi piace tacerò , non contenderà 
più : non siamo per niente del pari • 
Mercurio. • > . 

Sicché sei tu ancora' Sosia , pezzo di briccone? 

• * * ' ' 5 Sosia . ' j 

Oh dio J . . Sono quello che volete voi . Dispo. 
irete di me come vi piace . Le vostre braccia 
ve ne hanno già fatto il pad-rone « 

Mercurio . 

'Tu ti chiamavi Sosia . Non è vero ? 

"Sosia. 

È vero: almeno fin qui mi sono creduto tale. 
Ma quel vostro bastone mi ha fatto credere che 
io m’ ingannava . 

Mercurio. 

3E come ! Io sono Sosia ; e tutta Tebe lo sa 
Anfitrione non ha- mai' avute altro servo che 
‘»ie. 

Sosia. 

Voi ! Sosia voi ? ■ ' - 



\ 
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Mercurio. 

Io, Sosia. E se qualche .bel cerveHo volesse 
discrederlo ; cospetto che può;beq guardarsi di^ 

attorno. ' " . 

Sosia (>• dhparte }» 

Giusto cielo! e m’ha anche da toccar questa, 

che io debba rinunziare a «me stesso, c che 

venga un jnpostora a rubarmi il mio nome l 

Ah ! quanto è fortunato costui per essere io 

un poltrone ? Ma cospetto ! Se fossi diversa-, 

mente, potrebbe bene... vorrei vederla. . 

Mercurio,. 

Gosa vai barbottando fra’ denti ? Tu ti lamenti .. 
non intendo bene . 

Sosia . 

No., ma per amor del cielo, permettetemi ili 

parlare un momento. . , 

Mercurio. 

Parla pure . ' 

Sosia . . 

Ma permettetemi .di non farci entrare quel vo- 
stro bastone Facciam: tregua . 

. MeRPUR.IO.,: 

Via . Te raccordo . 

Sosia « 

Ditemi dunque, come v’è saltato in testa si- 
mile frenesia ? Che guadagno farete togliendo- 



Digilized by Googk 




V 



ATTOPRIMÒ. ai» 

mi il mfo nome ? E poi , potete voi fare , quand* 
anche foste un demonio, che io non sia io, e 
che io non sia Sosia ? 

Mercurio (/» atto ài 
aliare il bastone ) . 

Come ? c puoi ancora ? . . 

Sosia ( ìnterrempe»- 

dolo ) . 

Ah ? piano: Sul bastone abbiamo già fatta tre- 
gua. 

Mercurio . 

Che ? pezzo di forca , impostore , furfante f . 

Sosia . 

’Pef insiiurie , ditemene quante volete. Q^ueste 
sono’ freddure che non mi fieno fico. 

Mercurio. 
t tu ti dici Sosia? 

Sos I A . - ■ 

'SJ , signore; e checché sia stato detto.. 

Mercurio ( interfom- 

*'** * * _j» 

pendoi 9 ) . 

Animo! io rompo la tregua; e mantengo la 
mia prima pM-oia . 

Sosia . 

Oh cospetto J Sia quello eh’ esser si vuole , io 
*nnn posso annichilare me stesso , e soffrire nnd:- 
sVorso cosi stravagante . Avete voi tanto potere 

. ‘ . -O * I ’ . l . 

/ 
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id<» esser quello che sono io ?' Posso io cessar 4£i 
essere quello che^sono ? Si è mai dato ua fat- 
to simile,? Debbono essere false cento cose che 
sono verissime ? Donno io ? sogno ? ho qualche 
passione, indosso tanto forte , che m’abbia alte- 
rato lo spirito ? Io sento pur, d’ esser desto . la 
ho tutto il mio buon senso . Anfitrione miosi- 
.gnorc mi ha commesso di venir qua. . da Ale- 
mena .. . sua moglie. Io le debbo e parlare 
dell’amore di lui, e raccontare tutto quello 
che ha egli fatto contro i nostri nemici . Io 
sono, arrivato un momento fa dal porto . . io 
ho questa lanterna in mano. Tutte queste co- 
ac sono cose di fatto . Poi , non.*v*ho trovatolo 
qui d’ innanzi a casa, nostra ? Non vi ho parla^ 
to io dolce dolc^; e non, vi. prevalete voi del- 
la mia naturai codardia per impedirmi l’ingres- 
so in casa nostra? Non. mi avete voi , infuria- 
to come un demonio, rotte, le ossa? Ah! tut- 
to questo i pur txoppo vero ! £ così non fos- 
se ! Non insultate dunque più oltre un misera- 
bile che non v’ha fatto niente ; c lasciate che 
io vada a fare i fatti miei. ivu$l entrare 

. i». casa, d ’ Anfitrione ) .. 
r ft^ACURtO., 

Fermati.;.© te nejdq..tante, che ci lasci la pel- 
le • T ut,tQ qupllo che, hai detto fin qui , appat-. 
tiene a me fuori delle bastonate . 
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Sosia . 

MUt. poffAr iddio ! questa mattina ... dal vasce!~. 
lo... ero piendipaura. . . DI tu , lanterna mia , 
come m’hai veduto partire. Non mi ha man- 
dato ad Alcpiena sua sposa dal campo Anfitrio- 
ne? 

Mercurio . 

Tutte bugie .. Anfitrione ha mandato ad Ale- 
mena me ; e. sono io ) che sono .'Arrivato dai 
porto Persico in questa maniera : io sono che 
vengo a raccontare le prodezze d’ Anfitrione, 
e la sua vittoria, e. l’esterminio. del generale 
de’ nostri nemici. Son io quello che è Sosia, 
il vero Sosia, figliuolo di Davo,, che era un 
pastore onorato fratello di. Arpago, morto in 
paese straniero', marito di Cleantide , di que- 
sta donna contegnosa , il di cui umore mi fa 
arrabbiare . lo sono quegli che in Tebe buscai 
un migliaio di frustate , senzvi avere mai aper- 
ta bocca; e che pubblicamente fui marcato sul- 
le.* spalle per essere tropipo. galantuomo . 

- ' Sosia. (f«. diiparH ') . 

£glt ha ragione!* Non si pud sapere tuttoquel- 
lo che costui -dice , a meno d’essere Sosia; e 
in mezzo allo stordimento, in cui sono , inco- 
mincio anch’ io a credergli- un poco . In fatti , 
orA che lo coosidéro meglio , veggo che ha la 
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mia tagliai) la mia fisinnotnià > i miei gesti . Ir> 
ferroghiamolo un poco , per capire quésto mt- 
stcro . . ( a Mer'cnrio^ Dimmi ’di «tazia , còsa 
è toccato ad Anfitrione del bottino fatto sui 
nostri nemici ? ' ‘ ’ 

Mercor IO . - 

Cinque grossi diamanti legati* molto bene. Que- 
sti erano del generale nemico > il quale se ne 
adornava come di un gioiello rarissimo. 

Sosia : • 

£ a chi destina egli un si bel regalo ? 
Mercurio . 

A sua moglie ; e vuol vederlo indosso a lei . 

Sòsia . 

E dove è stato* riposto un tale gieiello per re- 
carlo ad Alcmcna ? 

MerCur IO . 

In un bauletto sigillato colle armi del mio pa- 
drone . • 

Sosia {in dispartg'y » 
Costui in tutte queste risposte non dice silla- 
ba che non sia vera ; e per bacco che io co- 
mincio a dubitare di me . Già con me si è fat- 
to Sosia colta forza.* sta a vedere che lo di- 
venta ancora colla ragione .. "Ma quando io mi 
tocco, e mi richiamo a me » mi sembra pu-' 
re d’esser io. E dove posso 'trovare chi m’il- 

lu- 
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■Rumini e mi aiuti a sbrogliar quello che veg- 
go? .. Ho pensato. . Voglio doinaadargli 

Cospctrn » Quello che ho fatto da me solo e 
che nessuno m*ha veduto fare ^ egli non può 
saperlo t se non è propriamente me stesso.. Oh 
a'dcsso s! che Io confondo di certo. Stiamo, a 
vedere.. ( .j Mercurio ) Dimmi ; quando si da- 
va battaglia, che facesti tu nelle nostre tende f 
ove corresti soletto a nasconderti ? 

Mercurio . 

Io d* un prescìutto . . 

Sosia ( in disparte ) , 

Ci siamo f 



Mercurio . 

' Che andai a trar fuori , tagliai due belle fet- 
te , e me nc conciai ben bene lo stomaco : poi 
diedi mano ad i/n fiasco di vino , che si serba- 
va come una delizia, e che prima ancor di gu- 
starlo ricreava solo a vederi® . Cosi presi un 
po’ di coraggio pe’ nostri soldati che combat- 
tevano . 



Sosia ( !» disparte") . 
Questa è una prova senza replica . Cosa gli si 
ha da dire ! . . Nemmeno se fosse stato dentro 
quel tiasco . {poi vols^endosì a Mercurio ) Sen- 
ti . lo non so oppormi alle prove che tu mi 
adduci ; nè so negarti che tu non sii Sosia ; c 
Anfitrione C 
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ti do ragione . Ma se tu Jo sei , cosa ta 

ctie sia io? poiché in fine bisogna pure che iO; 
sia gualche cosa! 

Mercurio . 

Quando io non sarò Sosia , io sarai tu . Ne so- 
no contento . Ma fino a tanto che lo sono io , 
ti do parola che t* ammazzo, se ti viene in 
testa di esserlo tu . 

Sosia ( #« disparte y , 
io non posso inghiottire questo boccone: esso 
è troppo duro ; né la mia ragione sta salda. 
Ma qui bisogna pigliare un partito ; e il pt>r- 
tito migliore per me credo che sia d’ entrare 
in Casa . .. vuote far qualche passo, per en- 
trare y 

Mercurio .i^astsnandoJoy . 
Ah ! im'piccato ; dunque hai gusto che ti rom- 
pa le ossa ! 

Sosi a • ( urtando ) . 

Ah ! che roba é questa, odei ! •• (tf partey Costui 
suo na a doppio ; e n’ iio sicuramente per un buon 
mese . Cosa s’ ha da fare ? Mandiamolo al diavo- 
lo , e ritorniamo ai porto . Poveretto me , che 
bella imbasciata che ho fatta! Cpsrtey 
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SCENA III. 

MERCURIO solo^ 

F inalmente i’ ha fatto scappare ; e con que- 
sta bastonatura costai ha pagato ie ribalderie 
fatte fin qui. Oh {'ecco qua Giove. Guardaceli 
che grazia fa il cavalier servente all’ amorosis- 
sima Alcmcna . 



•a. 



SCENA IV.. 

GIOVE sotto figors di Anfitrione y ALGME’^> 
NA, CLEANTIDE, e DETTO.. 

F Gl OVE i ad Atemena ). 

afe stare indietro quelle fiaccole, cara Ale- 
mena. Mi fanno piacere dandomi campo^ a ve- 
dere le vostre bellezze ; ma potrebbero scuopri- 
re la mia venuta che io credo bene di tenere 
celata . Il mio affetto ha rubato questi pochi 
momenti al dovere della mìa carica ; ho volu- 

C z 
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to consecrarli ai vòstri vezzi . l e cure del ci- 
mando f in cui mi ritiene la gloria delle no< 
stre armi, noi consentivano; c questo furto in< 
Docente commesso in grazia delle bellezze vo- 
stre , potrebbe essere biasimato , se s’arrivasse 
a scoprirlo . Io non voglio per testimonio che 
quella che può sapermene i>uon grado . 

Alcmema . 

Gran parte, io prendo, mio caro Anfitrione, 
nella gloria che a voi portano le illustri impre- 
se vostre ; e mi penetra il cuore lo splendore 
della vostra vittoria. Ma quando poi penso che 
questo fatale onore allontana dame il mio caro 
bene , la mia tenerezza non può non querelar- 
sene e non fare dei desideri tutti opposti al su- 
premo comando di chi v’ ha fatto generale dei 
Tebani . È una bellissima cosa, io noi nego, 
quel vedere la persona che si ama , comparirci 
4’ innanzi dopo una vittoria , cinta di splendore 
c d’ applausi ; ma in mezzo ai pericoli sem- 
pre compagni della gloria , quante volte , ahi- 
mè i non i succeduta una disgrazia i Che spaven- 
to , che battimento di cuore non viene al minimo 
par-iarsi di qualche fatto d’armi 1 Cosa in mez- 
zo a si tristi pensicrì^può mai consolare dei^a 
disgzasia che sovuuta ? Ah ! credete che a pet- 
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M df quel che costa ad un cuor tenero , il 
quale ad ogni momento pud tremare pel caro 
oggetto che ama» non vai niente qualunque 
alloro che inghirlandi il vincitore , nè qualun* 
que poraione tocchi dell' onore de’suoi triónfi. 

Giove . 

Tutto in voi , cara Aleraena , m*' accresce il 
grande amor che vi porto. Tutto mi dirnostm 
r aflfettuosissimo cuor vostro. Che bella cosa 
che è mai il trovar tanto amore in una s) ca* 
ra creatura ! Mà un pensier solo mi rattrista: , 
lasciate chevel dica .Per essere pienamente bea- 
to deir amor vostro » Don vorrei sovvenirmi che 
mi amate per debito. Vorrei che 1* espressioni 
vostre dolcissime , che i dolcissimi vostri senti- 
menti , tutti mi venissero dal solo affetto vo- 
stro, e tutti fossero diretti alla mia sola per- 
sona ;e^Qhe non ne fossi obbligato al nome che 
ho di sposo vostro . 

Alcmena . 

Ma come ? la grazia solo di questo nome io 
posso manifestare il mio amore, lo non capi- 
sco come ciò vi possa dispiacere. 

Giove . 

L* amore «la tenerezza che ho 'per voi , cara 
Alcmena ) sorpassano gli affetti di uno sposo. ^ 
£ tvoi non sapete certamente' quale in si* dolci 

C 3 
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'momenti ne sia la delicatezza . Voi non 'Con- 
cepite come un cuore veramente innamorato tie- 
ne dietro a mille minute cose, e studia il come 
esser felice . In me , cara Alcmena , voi vedete 
un marito e un amante : ma a dircela 'fran- 
camente , r amante, solo è quelh» che m’ inte- 
ressa ; il marito , accanto a voi, m’iacomoda. 
Or questo amante, geloso all' eccesso deH* amor 
vostro, desidera che a lui solo s' abbandoni il 
vostro cuore ; e rifiuta quello che pud avere 
come marito. Chiede un affetto spontaneo , pu- 
ro ; nè vuol ' niente che venga dai 'riguardi e 
dai vincoli d’ imeneo , il quale essendo accom- 
pagnato dal fastidioso dovere , rende ognora 
amare le più soavi dolcezze. Desidera infine-, 
di vedere soddisfatta la sua delicatezza ; deside- 
ra che voi vogliate dividerlo da ciò che lo di- 
sgusta ; che il marito serva per la vostra one- 
stA ; c che abbiasi poi l'amante tutto ioteraT 
amore, e tutta la tenerezza del cuor vostro af- 
fetuoso . 

'Alcmen^a . 

Anfitrione mio, voi cosi parlando scherzate ; 
se qualcuno v’ udisse qui , temerei fortemente 
che vi credesse uscito di senno . 

Giove. 

Questo mio parlare. Alcmena carissima , è .piò 
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di quello che voi pensate . . Ma non posso 
trattenermi di più, senza delitto. Bisogna che 
• 'm’ incammini al porto: il tempo stringe .... . 
Addio . Ah ! pure barbaro il dovere che per 
'qualche tempo mi divide da voi! Almeno, mia 
cara Alcmena, quando vedrete lo sposo, ricor- 
'datevi dell’amante. Io ve ne prego! 

Alcmena . 

No, io non separo cid che unirono gli dei. 
Sono preziosi troppo ‘al mio cuore e lo sposo 
'e l’amante. (rientra in casa ^ e Gioite 

5* allontana ) • 

— - 

S C E N A V. 

CLEANTIDE, MERCURIO. 

D 'ClEANTIDE (in disparte 

IO buono J le belle carezze che sono quelle 
di uno sposo ardentemente amato ! E quel tra- 
ditore di mio marito me ne fa egli -una mai ! 

Mercurio (in disparte). 
'(i) Io vado ad avvertire la notte , onde ripie- 
ghi il suo manto , e dia luogo al sole , sicché 
questo faccia sparir di cielo le stelle. 

(fa alcuni passi per andarsene ) 

. C 4 
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Clea?^tide {fermandolo y. 
£ cosi? è ili questa maniera che tu mi lasci ? 
• Mercurio . 

Oh bella ! in quale altra maniera dunque ? Non 
vuoi tu che io faccia il mio dovere, e che 
vada dietro ad Anhrrione ? 

Clerntìoe. 

Ma e con questa durezza , traditore , tu ti di- 
vidi da qie ? 

* ' Mercurio . 

Che bella ragione' di andare in collera ! Abbia- 
mo tanto altro tempo da stare insieme ! 
Cleantide . 

Ma.. , e si parte così da animale , da bestia, 
senza nemmeno dirmi una sola parola dolce f 
Mercurio . 

Ah ! va al diavolo ! dove vuoi tu che io vada 
a cercare queste frascherie? Quindici anni di 
matrimonio, cara Cleantide , diseccano le pa- 
role . È tanto tempo che ci siamo gilr detto 
tutto ! 

Cleantide . 

Traditore ! Guarda un poco AnfitrioHf ? Osser- 
va quanto amore dimostra per Alcmena; e ar- 
rossisci del poco bene che tu mostri a tua mo- 
I lie . . 



r* 
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Mercurio . 

Eh hcara mia Cleantide . Essi sono ancora in* 
namorati. V’cunaetà, nella quale si passatut- 
to ; e quello che in questi principi sta bene fn 
essi y in noi che siamo sposi vecchi , avrebbe 
poco garbo. Oh che bella cosa vederci muso a 
muso fare gli appassionati ! 

Cleantide. 

' Ma cosa pretenderesti ? Sono forse una donna 
vecchia » manigoldo , canaglia , che non possa 
sperare che qualcheduno sospiri per me f 
Mercurio. 

No ; io non dico questo . Ma con questa barba 
che ho y posso io avere H coraggio di sospi'fa- 
rc ? lo farei ridere U gente . 

ClEA VTIDE . 

Ah f impiccato. Tu non meriti* no* di avere 
per isposa una donna d’onore. 

Mercurio . 

Dio buono ! Tu non sei che onesta di troppo; 
e questo grande onore non mi vai niente . Fa 
cosi . Non essere donna tanto da bene » e rom- 
pini un po'meiio la testa. 

Cleantide . 

Cerne ! mi condanni perché vivo troppe onesta* 
■Beote ! 



\ 
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Mercurio. 

Oh! io ti parlo schietto. Q.uelJo che più 'dì 
tutto in una donna mi piace , si è la dolcez> 
xa . F la tua virtù fà un chiasso che m* ac- 
coppa « 

ClEA VTIDF . 

Eh ! so beo io quello che ti vorrebbe . Ti vor- 
rebbe un cuor 'pieno di tenerezze false . Ti 
vorrebbe una di quejie donne astute che sanno 
coprire i mariti di carezze per fare poi tracan- 
nar loro il beveraggio de’ galanti . È vero? 

Mercurio . 

In fede mia t’ho a dirla schietta? Un male 
d’opinione non ispaventa che gli sciocchi ;- cd 
io volentieri assumerei per divisa : “ Meno ono- 
re , e più quiete 

ClEA NTIDF . 

E tu soffriresti senza ripugnanza veruna che io 
amassi un galante con tutta libertà ? 

Mercur IO . 

Sì , purché non avessi ad essere piò stordito 
dalle tue strida ; e che t’ avessi a vedere cam- 
biar d'umore e di metodo . Io amo più un vi- 
zio comodo , che una virtù che stanca. . . Ad- 
dio ^Cleantide , anima mia .‘ ‘bisogna che tenga 
dietro ad Anfitrione . ( parte } 
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SCENA VI. 

CLIANTIDE S9ta , 

Ah f perchè per punire codesto infame il cuor 
mio non ha la 'risoluzione che ci vorrebbe f . . 
Cospetto'! ho propriamente rabbia' io quest’ in- 
'-contro d’essere una -doiiBa onesta , -(a) 



F/or ielt* Atto ^ 



I 
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SCENA PRI MA. 



ANFITRfOM^, SOSIA. 



Anfitrione . 



V AIMriA AlWPfC. « 

icni' qua ) manigoldo . vieni qua. Sai t« 
che questo tuo discorso pud bastare per farti 
accoppare ? e che per trattarti t come io de- 
sidero , non aspetto che d’avere un basto- 



Sosia. 

Se voi prendete la cosa in questo tuono « si-- 
gnor mio i a. me non resta pih. nulla da dire ; 
e cosi voi avrete sempre ragione. 

Anfitrione . 

Ma come , bricconaccio , tu vorresti darmi a 
bere come verità stravaganze le più incredibi- 
li ? 

Sosia . 

No, no. Io sono un povero servo , e voi sie-. 
te il padrone . La cosa no» sarà che come vo-» 
Iute voi.. 
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ANF ìTR IONE . 

Via : voglia contener la mia bile t e sentire 
per esteso cos’ abbi tu fatto per adempiere la 
commissione che ti aveva data . Prima di ve- 
dere mia moglie bisogna che vegga chiaro que- 
sto pasticcio che mi fai. Rientra bene in te 
stesso; mettiti a mente tatto* e rispondi pa- 
rola per parola a quanto ti domando . 

Sosia . 

Ma permettete* signore. A scanso d’ogni in- 
conveniente ditemi prima di tutto come io 
m’abbia a procedere. ^Volete che parli secon- 
do la mia coscienza ; o come s’ usa quando si 
parla coi gran signori ì S’ ha qui da dire la 
verità ; o da adoperare compiacenza e riguar- 
di ? 

Anfitrione . 

No, no. Qui tu m’hai da dire sinceramente 
la cosa , coiue sta . 

Sosia . 

Così va bene* e lasciate fare a me . Animo 
dunque , iuterrogatemi . 

Anfitrione . 

T’interrogherò subito circa l’ordine che io 
ti aveva prescritto ... 

Sosia iintgrrompendulo ) . 
lo sono partito in mezzo alla più. buia notte 
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che m’ abbia veduta mai . Questa sì buia nota- 
te m’ atterriva tanto , che mi sono messo a 
brontolare contro di voi con tutto il cuore > 
e a maledir venti vòlte T ordine che mi ave- 
va dato •. 

AnFITR lOME . 

Come , galeotto ! ^ 

Sosia . 

Signore , voi non avete che da comandare ; C' 
se volete , vi dirò la bugia . 

Anfitrione • 

Ecco il belio zelo* che un servo mostra per 
noi!... Andiamo...* Cosa ti ò accaduto in 
viaggio ? 

SOSIA . 

D* avere una paura del diavolo ad ogni più 
piccolo oggetto che incontrava. 

AnFiTR IONE . 

Poltrone ! 



Sosia . 

Che volete ? La natura che ci ha fatti « è ca- 
pricciosa . A chi ha data una inclinazione , a 
chi un’altra. Alcuni trovano la loro delizia 
nell’ esporsi ai pericoli ; altri la. trovano in 
salvare la pancia ; ed io sono uno di questi. 
Anfitrione . 

E cosi arrivato a casa !... ^ 
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Sosia { ioterromptmdolo ) . 
fio voluto innanzi all» nostra, porta prova> 
re da me come , e con che parole mi sarebbe 
bustaco r animo di raccontare la battaglia vin- 
ta da voi gloriosamente . 

AnfitrioME . 

£ poi ? » 



Sosia . 

è venuto uno a. disturbarmi y e a farmi del 
male . 



Anfitrione . 

£ chi era questi ? 

Sosia . 

Sosia. Un io y geloso degli, ordini vostri , che 
voi porto avete spedito ad Alcmenay e che 
ka delle nostre segrete cose tutta quella pie- 
nissima cognizione che ho io, il quale parlo a 
voi . - 

Anfitrione. 

Che favole ! 

Sosia . 

Signor no: questa è la pura veritA-. Quest’io 
s’è trovato a casa prima di me : e si , che vi 
giuro sull’ anima mia che io era venuto prima 
che fosse arrivato io . 

Anfitrione. 

.Ma per carità. Sosia , dimmi in buon’ ora : 
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d* onde mai può procedere questo tuo pastic- 
cio di discorso ? Sogni ? Sei ubbriaco ? Sei fuor 
di te ? O sei un briccone che intende di cor- ' 
beHarmi J 

Sosia. 

No , la cosa è tal qual ò; e qui non "v’è fa- 
vola. lo sono un uomo d* onore; ve ne do pa- 
rola . Voi poi credetemi « se volete . lo vi di- 
co , che quando credeva di essere uà Sosia so- 
lo > presso casa vostra mi sono trovato due ; e 
che di questi due io* gelosi un dell’altro, uno 
è in casa, e l’altro è qui con voi: che l’io, 
che vedete qui pieno stanchezza ha trova- 
to 1 altro io fresco , gagliardo, e in buon tuo- 
no , il quale non pensava ad altro che a ba- 
stonare e rompere le ossa . 

Anfitrione. 

lo ti dico bene che bisogna avere in cuore 
una gran pazienza per suffrire che un servo 
canzoni cosi . 

Sosia . 

Se voi vi mettete in collera , il nostro discor., 
so è beilo e bnito i voi lo sapete . 

Anfitrione. 

Vìa : ti voghilo ascoltare senza inquietarmi : te 
T ho promesso Ma dimmi in buona coscien- 

- w;. 

! 
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za. Ir questo mistero che tu mi racconti , 
v'è alcun’ombra di apparenza? 

SOS(A . 

Voi avete ragione ; e quello che dico , deve 
parere ad ognuno incredibile . Questo i un 
fatto che non si può capire ; un racconto 
stravagantissimo, ridicolo, pazzo, che urta il 
senso comune . Ma con tutto ciò , compatite , 
signore j questo fatto non lascia d’essere ve> 
ro . -a 

Anfitrione . 

Ma come crederne la più piccola parte senza 
avere perduto il cervello ? 

Sosia. 

£h ! pensate voi ch’io l’abbia creduto cosi sen- 
za difficoltà ? Ho durata una estrema fatica . 
Queir essere due m* ha colpito forte ; e per 
lungo tempo ho trattato quell’ io da imposto- 
re . Ma egli m’ha costretto infine a ricono- 
scermi ; e senza alcuno stratagemma ho vedu- 
to che era io . Non se ne può dubitare . È 
fatto dalla testa a’ piedi come me; bello , di 
•aria nobile , ben complesso, di dolci maniere. 
Due gocce di latre non si rassomigliano tan- 
to ; e se quelle sue mani non fossero un po' 
troppo pesanti , io ne sarei contentissimo . 



Anfitrione 



D 



^ anfitrione 

Anfitrione . 

Oh che pazienza che io debbo mai avere f 
Ma infine poi non sei tu entrato in casa ? 

Sosia . 

Sicuro! entrato? e come! Ho mai voluto per- 
suadermi ? E non mi sono io tenuta chiusa ia 
nostra porta ? 

Anfitrione . 

» 

Ma come ? 

Sosia . " 

Con un bastone, per cui mi sento ancora tut- 
ta ia schiena addoloratissima . 

Anfitrione . 

Sei stato bastonato ? 

Sosia . 

Pur troppo ! 

Anfitrione . 

Ma chi t’ ha bastonato ? 

SOSIA . 

Io. 

Anfitrione . 

Tn ti sei bastonato ? 

Sosia . 

Sì , io ... . Ma non già io che sono qui , ma 
l’ io che è in casa , il quale dà botte da or- 
bo . 
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Anfitrio>je . 

Possa venirti utf& saetta , se seguiti a parlare 
cosi . 

Sosia . 

Ma queste, signore, non sono facezie. L’ia 
che ho trovato i ha sopra l’io che vi parla , 
de’ grandi vantaggi . Egli ha le braccia forti , 
ha il cuor grande; n’ho fatta la prova; e quel 
diavolo d’io m’ha fatta nera la schiena, co> 
me va . Oh che stizzoso ! 



Anfitrione . 

Finiamola... Hai tu veduta mia moglie? 

Sosia . 

Signor no . 

Anfitrione . 

E perchè ? 

Sosi A . 

Per una ragione assai forte . 

Anfitrione . 

Q,ual è stata questa ragione , pezzo di forca 
spiegati. Chi ti ha impedito? 

Sosia . 

Ve l’ho da dir venti volte? Io vi ripeto ; 
quell’io che è più robusto di me ; quell’ io 
che a forza s’ è messo sulla porta , e se n’ è 
fatto padrone ; quell’ io che mi ha ridotto 
dolce dolce; quell’io che vuol essere 1’ io so- 

O z 
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lo; quello che è geloso di me stesso ; quell’io 
valoroso* la cui collera ha fatta provare all’io 
poltrone : in una parola quell’ io che è in 
casa nostra ; quello che m* ha data la legge * 
e che m* ha rotte le ossa , 

Anfitrione i*n disparte ). 
Bisogna che questa mattina costui a forza di 
ber troppo abbia perduto l’uso della ragione. 

Sosia » 

M 

Possa essere impiccato , se ho bevuto altro 
che acqua ! £ quando giuro , potete ben ere- 
'dermi . 

Anfitrione . 

'dunque ti sarai lasciato coglier dal sonito ; c 
dormendo avrai in sogno vedute tutte queste 
stravaganze che vorresti ora darmi ad inten» 
dere come verità ! 

Sosia . 

Niente aiTatto . Io non ho dormito punto * aè 
me ne sona sentita voglia. Ora ho gli occhi 
ben aperti , e cosi li aveva questa mattina i ^ 
ero svegllatissimo ; e svegliatissimo era pure 
l'altro Sosia che mi ha rivedute si bene le 
cuciture . 

Anfitrione » 

Seguimi , e fa di tacere . M’ hai già stancato 
abbastanza; ed io sono un vero pazzo a dar 
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retta aife sciocchezze che uil servo raccon- 
ta . 

Sosia ( in disparte ) « 
Quando parla un poveruomo , tutti i tuoi di- 
scorsi sono sciocchezze . Ma sarebbero cosi 
squisite , se le dicesse un grande . 

Anfitriome . 

Entriamo senza indugiar altro . Ma ecco 
Alcmena , più bella che mai . Sicuramente che 
essa non m’aspetta in quest’oggi ; e il mio ar- 
rivo la deve sorprendere. 



SCENA «II. 0) 

ALCMENA, CLEANTIDE, E DETTI. 

AlcMeMa (a Cleantide sea~ 
%a vedere Anfitrione ) . 

.indiamo y Cleantidc) a rendere grazie agli 
dei e pel ritorno del mio sposo , e pel glorio- 
so esito della sua spedizione tanto vantaggio- 
sa a Tebe . ( vedendo Anfitrione ) Oh cie- 



D 1 

V 



Digilized by Google 




S4 ' ANFITRIONE 
anfitriome. 

Voglia il cielo , che Anfitrione vincitore sia 
da sua moglie riveduto con piacere ; e che 
questo giorno sì lieto la ridoni a* miei occhi 
con quel cuor medesimo con cui la lasciai'; 
e che la 'ritrovi amorosa di me, come sono io 
di lei ! 

Alcmei^a . 

Come ! ritornate si presto ! 

Anfitrione . 

Ella è bene in questo giorno una cattiva pro- 
va che mi date dell* amor vostro ! E questo 
vostro riforoate si presto non vuol dir cer- 
tamente che vi sentiate accesa di me . Io cre- 
deva mqco stesso , che la mia lontananza vi 
sarebbe comparsa troppo lunga ; poiché quando 
s* aspetta il ritorno di una persona che fòrte- 
mente si ama , tutti i momenti paiono mesi : 
il più breve ritardo sembra. eterno . 

Alcmena . 

Io non veggo . . . 

Anfitrione (interrompen- 
dola ) , 

No , Alcmena . In tali inqontri si misura il 
tempo dall’ impazienza die si prova . Al con- 
trario voi contate i momenti della lontananza 
mia da persona che non ama. Quando si vuol 
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bene come va , ogni breve allontanamento ci 
ammazza; nè mai abbastanza presto viene chi 
ci è caro . Lasciate che io vel confessi . Code* 
ata fredda accoglienza che mi fate , mortifica 
assai.il mio amore; e ben altra allegrezza cre- 
deva che avreste mostrata yoi , ed altro moto 
di tenero affetto sperava io di vedere nella 
mia sposa al comparirgli così d’improvviso in- 
nanzi ! 

Alcme>7A . 

Ma io stento molto a comprendere su che fon- 
damento parliate così . E se vi lamentate di 
me > io vi assicuro sinceramente che non so 
cosa vogliavi per contentarvi. Mi pare che 
quando ieri sera siete ritornato , voi m’ abbia- 
te veduta lieta e tenerissima; e che io abbia 
al vostro amore corrisposto come voi potevar 
te esigere . 

A^^FITRIONE . 



Come ? 

Alcmema . 

E non feci a vostr’ occhi manifesti gTimprov- 
visi moti di un’ allegrezza pienissima ì Si po- 
tevano spiegar meglio al ritorno d’un marito i 
trasporti d’un cuore penetrato veramente dalla 
esultanza e dalla tenerezza ? 




s« ANFITRIONE 

Anfitrione. ^ 

E che mi dite voi ? , » • 

Alcmena . 

Che anche T amor vostro mostrò di sentire 
«ina gioia assai grande per. V accoglimento af- 
fettuoso che vi feci : e che avendomi voi la- 
sciata alla punta del giorno , nè certamente 
aspettandovi«di ritorno sì presto, non sono poi 
da condannare , se mi mostro sorpresa . 
Anfitrione . 

Sarebbe mai i che questa notte voi aveste ve- 
duto in sogno questo mio ritorno; e che aven- 
domi forse trattato bene dormendo, ora il cuor 
vostro creda poi d’avere ampiamente soddisfat- 
to al mio amore 1 

- Alcmena . 

Domandate piuttosto, o Anfitrione, se qualche 
maligno vapore non v-’ abbia confuse i’idee , 
onde poi dubitiate del vostro ritorno di ieri 
sera : e veniate ora perciò a togliermi il me- 
rito della grata accoglienza che vi feci. 
Anfitrione . 

Ma questo vapore che mi regalate con tanta 
facilità , mi pare 'un po’ strano . 

Alcmena . 

lo non saprei supporre altro in cambio del so- 
fino jche voi supponete , 
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Anfitrione . 

Ma per verità senea credere che voi abbia» 
te sognato , non è possibile scusare, il vostro 
discorso . 

Alcmena . 

Ed io dico 9 che a meno di supporvi alterata 
la niente da qualche vapore , non è possibile 
combinare quanto ascolto da voi . 

Anfitrione . 

Via 9 cara Alcmena , lasciamo andare questo 
vapore . 

Alcmena. 

Vada pure ; ma lasciate andare anche voi que- 
sto sogno . 

Anfitrione. 

Veramente V affare ndn comporta scherzi . 

Alcmena . 

è vero ; e la prova si è , che io comincio a 
sentirmi un poco commossa. 

Anfitrione . 

Vorreste dunque cercare con ciò di rimediare 
alla fredda accoglienza , di cui mi sodo la- 
gnato ? 

Alcmena . 

O vorreste voi con questa finzione divertirvi un 

poco ? ! 
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AnFITRLOJiJE . 

Fatemi il piacere : lasciamo gli scherzi dz 
banda ; e parliamo sul serio . 

Alcmena . 

Ma questo poi è uno spìngere il divertimento 
tropp’ oltre. Finiamo il motteggio. 

Anfitrione . 

Ma che ? voi dunque avete coraggio, di soste- 
nermi in faccia, che m’avete veduto qui prima 
di questo momento ? 

Alcmena . 

E che ! vorreste voi arditamente negarmi che 
non siate venuto qua fino da ierj^ sera ì 
Anfitrione . 

Io venni ieri sera! 

Alcmena. 

Sicuramente : e prima che spunti Taurora, que^ 
sta mattina ve ne siete ritornato via . 

Anfitrione (in disparte'^. 
Mio dio ! S’ è sentito mai più un contrasto 
simile ? £ chi non ne rimarrebbe stupefatto 
( a Sosia } Sosia ! . . 

Sosia (a voce bassa^ . 
Signore ! ella ha bisogno, di sei grani di elle- 
boro. Le gira la testa. 

Anfitrione (ad Alcmena') , 
Mia cara Alcmena, in nome degli del , date- 
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mi ascolto. Questo vostro discorso può mena- 
re a conseguenze' terribili . Ripigliate ‘ meglio 
i sensi vostri; e pensate bene a quanto dite. 
AlCME79A . 

Io ci penso maturamente ; e tutta la famiglia 
vi ha veduto arrivare . lo noq capisco perchè 
facciate cosi . Ma se vi fosse bisogno di pro- 
var questo fatto ; se fosse vero che si potesse 
avere perduta la memoria: ditemi , da chi se 
non se da voi ho avuta io la nuova deH’ultima 
vostra battaglia , e i cinque diamanti che pri- 
ma erano di Pterela ucciso da voi ? Potreste 
chiedere testimonianza più sicura ? 

AxSFITRIOME . 

Come! lo vi ho dato quel gioiello di diaman- 
ti che mi toccò di mia parte nel bottino , e 
che ho destinato per voi ? 

Alcmena . 

Certo : e non ci vuole gran pena a convin- 



cervene . 
Ma come ! 

Eccolo . 
Sosia ! 



Anfitrione . 

Alcmena ( mostrando ti 
^ideilo che tiene alta cintura ) . 

Anfitrione ( a Sosia ). 
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, Sosia ( cavandt^éalls^ 

scar$elta il éaul^rs§ >• 
Ella sì beffa di noi < 11 bauletto è qui , signo*» 
re ; ed essa jierde il tempo fingendo cos^. 

Anfitrione ( ’^uafdani^^ il 

bauletto ) . 



11 sigillo è intatto. 

AlCMENA {presentando il 
gioiello ad Anfitrione') • 
Questa è una visione { .-tenete : resterete voi. 
persuaso ì 

Anfitrione {dopo aver eta»^ 
minato il gioiella ) . 

Oh cielo; giusto cielo! 

Aicmena . 

Andate via : burlate in questa maniera ! Do- 
' vrcste confondervi. 



Anfitrione {aSos'^)». 
Rompi presto quel sigillo. 

Sosia ( dopo avere aper^ 
te il bauletto ) . 
Cospetto ! è voto . Bisogna dire che ne sia 
stato cavato per magia ; o che sia venuto da 
se medesimo dalla signora » ad ornamento del* 
la quale sapeva essere già destinato. 

Anfitrione { in disparte) . 
Oh dei , che disponete di 'tutto ! Cosa è mai 
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Questo f e che posso io congetturàrae che non 
m* empia di timore ? ' 

Sosia . ^ 

Se la signora dice la verità, saremmo del pari; 
e voi sarete doppio come son io . 

Anfitrione . 

Chetati . 



Alcmena . 

Ma perchè mostrarvi sì attonito ? d*onde pud 
nascere mai tanto turbamento ? 

Anfitrione iin dìtparte') , 
Oh cielo f che imbroglio strano è mai questo ! 
lo veggo cose che non sono naturali ; e il 
mio onore teme un fatto che la mia mente 
non sa comprendere . 

Alcmena . 

Pensate voi dopo la prova che avete , di ne- 
garmi ancora il ritorno che avete fatto sì sol- 
lecito ì 



Anfitrione. 

No . Ma fatemi il piacere di raccontarmi co- 
me è andata la cosa . 

Alcmena . 

Questa vostra domanda mi fa credere che vo* 
gliate sostenere di non estere stato voi . 
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, . Anfitrione. *. • 

Perdonatemi ; ho la mia ragione per dimandar* 
vi, che cosi fra noi due mi raccontiate tutto. 

. Alcmena . 

Bisogna ben dire che abbiate de’ grandi pensiea 
ri in capo, se vi siete dimenticato si presto. 
Anfitrione . 

Può essere ; ma voi mi farete piacere ripeten* 
domene tutta la storia . 

Alcmena . 

La storia non è lunga . Vi venni incontro pie* 
na di una dolce sorpresa: vi abbracciai >tenc* 
ramente , e a più riprese vi mostrai la mia 
gioia . 

Anfitrione iin dispartii , 
Ah ! mi sarei volentieri stato senza un’ acco- 
glienza sì dolce . 

Alcmena . 

Voi ben tosto mi faceste queste prezioso le- 
galo che mi avevate destinato nella divisione 
del bottino . Il cuor vostro si abbandonò al- 
lora alla piena dell’ ardore che lo accende ; mai 
non vid’ io maggior trasporto. £ le cure im- 
portune che vi avevano tenuto dame lontano, 
e la contentezza di rivedermi, e gli affanni 
della lontananza , e ogni tristo pensiero , in 
che vi metteva l’ impazienza di ritornare 3 tut- 
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to voi mi diceste con certo sentimento , con 
ceri’ animi , che giammai non mi pareste nè 
più tenero, nè più appassionato . 

Awfitrio?#e { in disparte ) . 
Si f»uò vedere più manifestamentè la propria 
sciagura ! 

Alcmejja . 

Questi trasporti , questa tenerezza vi crederete 
certo che non mi dispiacevano': c se debbo 
confessar tutto , il cuor mio , caro Anfitrio- 
ne , trovava in tali cose mille dolcezze. 
Anfitriohe . 

• E poi ? tirate avanti . t . 

Alcmena . 

Noi ci andammo interrompendo , domandandoci 
vicendevolmente mille cose che potevano inte- 
ressarci . Andammo a cena. Mangiammo soli 
il che terminato ci coricammo in letto. 
Anfitrione , 

Insieme ? 



Alcmena . 

Sicuramente . Che r«zza di domanda ! 

Anfitrione ( da se ), 
Ah ! questo è il colpa più crudele di tutti . H 
mio amor geloso tremava di accertarsene. 
Alcmena . 

Ma d’ onde nasce che a queste parole voi di- 
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veatatc.s) rosso? Ho^ione* facto male dontiea* 
do con voi ? , •'.«’* . > 

Amfctrione . 

No, non erario:, par troppo! :>per. mio dolor 
crudele; c chi di(!e , che ieri io. venni qui^ 
dice una -falsità, una falsità orribilissima » ’u 
ALc«Éiva:; « 

Anfitrionè ! . ìf s*» r* ^ 

.» • Anfitrione . • •• 

Perfida ! . ^ ‘ t • 

. * I.” .'*Al€MBNR« 

Che furore vi prende?.' . i .* •• 
"Anfitrione . ” -v 
No , no ; .non reggo pih^ Questa sciagura mi 
uccide. £ se pure in questo fatai momento io . 
respiro, ciò non è . che* per vendicarmi ^ 

AtCMENA-; 

E di chi volete voi vendicarvi : c dov’è 1’ in- 
fedeltà che ho commessa , • onde m* abbiate da 
trattar come rea ? 

Anfitrione . 

Io non lo so Ma so che non sono stato 

io ; e che la mia disperazione mi rende capace 
di tutto . 

Alcmena . 

Andate , sposo indegno . Il fatto parla abba- 
stanza ; e terribile si i la vostra impostura . 

'Que- 
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(Questo è troppd ; rae condannar d’ infedele f 
Se voi ^ con queste stravaganze cercate un pre- 
testo p^r rompere il nodo di un imeneo che 
a voi mi tiene legata, tqtti questi artifìz) sq- 
no superflui . Vedetemi qui determinata a sof- 
frire che in questo giorno il nostro nodo sia 
rotto . 

AnPITAIO!CE . 

Ah! $1. Dopo r indegno affronto che mi si pa- 
lesa , tocca a voi sicuramente il prepararvi a 
questo . Ma questo è il meno che s’ abbia a 
vedere: ni la cosa s’ha da fermar qui. Il 
disonore è certo ; evidente è la mia disgrazia . 
Ma non ne veggo ancora le circostanze; e vo- 
glio saperle . Vostro fratello vi dirà , se fino 
a questa mattina io non sono stato seco lui . 
Vado a cercarlo per confondervi , "e per con- 
vincervi che voi falsamente sostenete eh’ io 
ritornassi ieri sera. Dopo questo vedrem poi , 
se si può scoprire questo mistero fino ad ora 
non udito mai . lo sento nell’ anima tutta la 
rabbia che uQ tal caso può inspirare ad va 
uomo d’onore . Guai a chi m'ha tradito! 

Sosia . 

Signore ! « . • • 



ANF'ITEIOME £ 
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Anfitrione iinterromptn- 

doto ), 

Non mi venir dietro : resta qui finché rilor. 
no . C ^arfe ) 



S C E NA III. 

ALCMENA, CLEANTIDE , SOSIA . 




olete ? 



CleaNTIOE {ad Alcmena} , 



Alcmena • 

Non voglib ascoltar niente • Lasciami anzi so- 
la , e restati , C paroe ) 



m ■ II»"" I — — — 1 1 

S G E N A IV. 



CLEANTIDE, SOSIA. 



^ CLEANTIDE. 

V^alche cosa sicuramente gli ha imbrogliato 
la testa. Ma il fratello della padrona saprà ft- 
nire ben presto la lite. 
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SasiA i in disparte ) * 
Cospetto di Sacco! qiiesto pel mio padrone ò 
un colpo tcrribilej c questo suo caso è il piii 
crudele- che possa arrivare a un marito. Non 
vorrei che anche a me ne succedesse un simi< 
le. Vediamo un^ poco con* buona maniera > se 
possiamo scavar niente . 

Cleantids iin disparte) , 
State a vedere « se costui viene a dirmi nem- 
meno una parola ! Ma io non voglio darmene 
per intesa niente affatto . 

Sosia ^ in disparte ) » 
Questo è un affare- che qualche volta dispiace 
assai sapere ; c per dire la verità , mi sento 
armare cercandone.' F. non sarebbe meglio, 
per non entrare in impicci , starsi in una bea* 
ta ignoranza ? . . . . No, no : bisogna far da 
uomo; bisogna ad ogni costo vedere cani’ è . 
Me ne sento troppa voglia # Che s’ha a fare ? 
l’umana debolezza ha curiosità d’apprendere 
ciò che non vorrebbe sapere . ( a Cleantide > 
Il citi ti salvi , Cleantide . 

' Cleamtioe. 

Ah! ah ! traditore! finalmente poi t’ avvicini! 

Sosia . 

Dio buono ! che cosa hai ? Che t* abbia a veder 
tempre in collera e arrabbiarti per nulla ? 

£ z 

r 
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CLEAffTIDE* ? 

Cosa i che tu chiami nulla ?-dt. ' i 

SOSIA . 

Io chiamo nulla quello che si chiama nulla in 
versi e in prosa ; e nulla » come sai ottima* 
mente anche tu , vuol dir nulla » o certo asi' 
sai poco . 

Cleantide» 

Non so chi mi tenga, ribaldo, che non ti 
strappi gli occhi, é non t* insegni dove arriva 
la collera d’ una donna - 

■ " ' Sosia . * . 

Oe ! d’onde questo gran furore ? 

Cleamtide . 

Tu dunque chiami nulla il bel procedere -clie 
hai tenuto meco ? . . , 

'Sosia » 



Quale ? 

Cleanttidb . 

Quale ! fa 1’ uomo dell’ altro mondo l' Vomsti 
forse far la scimmia al padrone , %• dire anche 
tu che non sei stato qui prima d’ora \ • 

«Sosia. 

Neanche per sogno so. molto benc'Che è tut- 
to al contrario \ e che sono stato qui anche 
sta notte. Ma non mi ricordo come sta anda- 
ta ’a finire. Abbiamo beuto un certo vino che 
m’ha portata via la memoria di tutto. 
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Cleantide. 

Ah ;! s! . Tu credi con questo di potere scu> 
sajrti.. .... 

Sosia . ( inttrrompen- 

' dola ) . 

No» in fede : tu puoi credermi . lo era in uno 
stato y in cui poteva assolutamente far cose 
da rincrescermi poi > - e delle, quali ho perduta 
ogni idea. . ^ 

Cleantide. 

£ non ti sovviene > poveraccio , della maniera 
colla, quale venuto dal, porto tu m’hai trat- 
tata ? . . I 

Sosia . . 

Non me ne sovviene per- ombra • , Dimmelo . Io 
sono un uomo giusto ^e sincero. Se ho torto y 
sarò, il primo io a condannarmi . 

Cleantide. 

Come ! Anfitrione . m’ aveva fatta entrare in 
ispasimo ; e me ne stetti desta finché tu veni- 
sti . Ma chi vide mai freddezza come la tua ? 
Bisogna che ti dicess* io eh’ ero lì y e eh’ ero 
tua moglie. £ avendoti voluto dare un bacio, 
tu volgesti il muso j e mi presentasti 1’ orec- 
chio . 



F. i 



Buono ! 



Sosia 



( in disparte ) . 




?ò .ANFITRIONE 
Cleamtide. 



Come ! buoao ! 

Sosia . 




Ah, cara Cfeantide , tu non sai perchè io df- 
ca cosi . Aveva mangiato dell* aglio , e non 
volli 'attossicarti con quel cattivo fiato . 
Cle*antioe. 

Eh ! ti dissi anche molte tenerezze : ma tu 
duro come un tronco me ne rispondesti mai 
una ? 



Osragpo . 



Sosia '( io disfarle ) . 



Cleantide * 

Ma che serve? io feci il fattibile. Una tene- 
ra sposa innamorata tion potrebbe fare di più . 
£ tu freddo come un ghiaccio . Vedendoti ri*> 
tornato , poveretta ! aveva fatto i miei conti 
anch’io. Tu negasti perfino di venire a letto; 
e si , credo che le leggi del matrimonio vi 
ti obblighino . 



Sosia . 

Ma come ! lo non venni a letto ? 

Cleantide . 



No , vigliacco . ' 
PoisibUe! ^ 



Sosia . 



• ^ 
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CLEANTIDE. ^ f 

Traditore ! Pur troppo è vero . E questo , sap- 
pì4o ♦ tra tutti gli affronti è l’affronto più " 
grande che tu possa fare ad una donna : c 

quando poi questa mattina m’ aspettava che, 
ritornato in se il tuo cuore avesse riparato il 
male di questa notte , tu te ne sei andato via 
con discorsi pieni di disprezzo visibilissi- 
mo . 

Sosia ( /#? disparte', e 
ridendo ) . 



Evviva Sosia ! 

Cleantide. 

E che ì questo è il costrutto che cavo dalle 
mie doglianze ? Ridi del tuo bel lavoro? 

. Sosia . 

Oh quanto sono contento di me ! 

Cleantide. 

È questo il tuo atto di contrizione ? eh ! 

Sosia . 

Non avrei creduto mai eh’ io fossi stato tan- 
to bravo. * 

Cleantide . 

Invece di punirti della tua perfidia', tu mi ri- 
di in viso di questa maniera ? 

Sosia . 

Ah! non precipitare il giudizio. E se rido, 

f. ♦ 



Digitized by Google 




I 



7 » ANFITRIONE 

se sono allegro., sappi che ne ho la mia gran... 
iasione ^ e che quantunque non io abbbia fatto 
apposta , ho fatto molto bene regolandtMni te- 
.co cosi. 

Cleamtide. 

Ah traditore ! tu mi beffeggi per soprappiù 

Sosia . ' 

OibA : ti parlo franco . io mi trovava testi 
pieno di. gran paura; c il tuo discorso me l’ha, 
cacciata via. guarda . Io temeva d’aver fatto 
teoo una qualche sciocchezza . 

Cleanttjde . 

Che paura ? che cosa? Via. sentiamo un poco 
Onde vehiva codest^ paura ? 

Sosia . 

s 

1 medici dicono che quando si è ubbriaco , bi- 
sogna star lontano dalla, moglie : che l’essere.^ 
ubbriaco C un punto crìtico assai ; e che si po- 
trebbero far nascere de’ figliuoli scimuniti c di 
cortissima vita. Vedi, moglie cara, a che 
brutto pericolo mi sarei esposto , se non mi 
fossi contenuto con quell* aria freddache turni 
rimproveri , e della quale io son ora tanto con- 
tento . 

Gleantidb. 

lo mi rido dei medici , e di tutti i lorOv 
sciocchi ragionamenti. Buffoni! che vadano a. 
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^ntt i 'loro ammalati , e che non s’impiccino, 
i^gii Affiti de’ sani . Cosa pretendono? cosa vo- 
glion essi entrare nei diritti "delle mogli , e ve> 
nir fuori col sollione , e «on tante sciocchezze . 
che vorrebbero darci, ad intendere ? Che vadano 
al diavolo .. 

Sosia 

Adagio . 



Cleantide . 

No , signore . Dico e sostengo che codesta è 
una corbelleria; e che queste ragioni sono ra- 
gioni da teste ... da teste matte . Hai capito ? 
Non v’ è' nè- vino, nè tempo che tenga .' Le 
mogli hanno da avere il loro quando lo voglio- 
no ; e i medici sono bestie 

Sosia . 

^Ta via; non ti> adirare tanto contro d’essi. 
Finalmente poi i medici sono galantuòmini , 
checché la gente ne dica. 

Cleantide . 

Eh! signorino! Voi fallate i vostri conti . Non 
ho bisogno io di belle parole; e delie tue scu- 
se , sai- tu , cosa ne fo ? me ne . . . rido . Ma 
tira avanti cosi. In fede mia che ti dico io 
che presto, o tardi vo’ vendicarmi de’ tuoi gior- 
nalieri disprezzi . lo' terrò ben a mente le 
sbolzonate che m’hai date con questo tuo di- 
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scorso ; e n* ingegnerò di far buon uso della 
libertà che m* hai d»ta , sposo senza fede e sen- 
za vergogna f 

Sosta . 

Cosa dici ? • 




CLEAMTIDfe . 

Non mi hai. detto poco fa , vigliacco , che tu cri 
contento che 'io facessi all* amore con un ad- 
tro ? 

Sosia . • . , 

Oh ’ su -questo punto veggo che' ho torto . Me 
ne disdico . Ci va troppo dfri nostro . E guar- 
dati bene , sai , di non lasciarci acciecare . *- 
Cleantide . 

Basta , se il diavolo fa che possa vincere quel 
che m’intendo io . . . 

Sosia . 

Taciamo . Ecco che Anfitrione ritorna , e mi 
paté contento , 
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SCENA V, 

GIOVE , E DETTI . 



Giove (in dirparte), 
il mbifiento di ìquiefare Alcmena , e dt 
Arie andar via l’ affanno che la turba. Cosi 
soddisfo anche al mio anfore * godendo il dolce 
piacere di vederla placarsi . C ^ Cleantide ) 
Alctnena è di sopra , non è vero ? 

Cleantide . 

Sì f signore ; ma è tanto inquieta che vuole 
starsi sola, e m’ha proibito d’ introdurvi al< 
Cnno . *• 

Giove . 

Ma non comprende me codesta sua proibizione . 

( entra in (asa > 
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CLEANTIDE, SOSIA. 

Cleantide . 

Jr cr quel che. veggo , il mal umore gli è pas- 
sato presto : 

. ^ Sosia . 

Cosa dici tu* Cleantide ? Romore i strepito • 
fracasso di casa del diavolo; e poi... E poijn 
- un batter, d’ occhio^ha fattp cicra lieta. 

‘ Cleantide. 

lo dico che se tutte, noi. altre donne avessimo' 
ingegno » manderemmo tutti gli uomini al 
diavolo y giacché il migliore,.di voi altri non 
vale un fico . . 

Sosia . 

Ah ! queste cose si dicono quando si è in col- 
lera. Ma voi altre siete troppo attaccate agli 
uomini ; e affedidio che sareste molto imbro- « 
giiate , se il diavolo ci portasse tutti . 

' Cleantide* 

Oh ! veramente !.. 

Sosia iintarrompend ^ tj '^ > 
Stiam. zitti. Eccoli qui. 
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-SCENA VII, 

GIOVE, ALCMENA, E DETTI. 

0 

V Giove C Atcmeaa ) . 

oiete dunque che io mi dia alla disperazio- 
ne ? Via, quietatevi, mia bella Alcmeua. 

Alcmena . 

No. Io non posso , -non “posso più assolutamen- 
te stare con un uomo che mi ha ‘trattata si 
male . 

Giove . 

Via . ' f ^ 

Alcmewa . 

lasciatemi stare . 

Giove*. 

Ma che ? ■ • . 

Alcmena . 

lasciatemi stare , vi dico . - * **i 

Giove {in disparte), 

• Il suo pianto mi giunge “air anima; e il suo 
dolore mi tormenta troppo . ,, (ad AUmena^ 
\ Soifrite che il cuor mio . .* 
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Alcmena i inter r§mp»n^ 
itole e in atte di fuggire ) ^ 
No ) Bonistate a venirmi dietro» non vi voglio 

Giove. 

'Ma dove intendete di andare i 

Alcmena. 

Dovunque non siate voi . 

Giove . 

Lo- sperate invano * La vostra bellezza può tropi- 
po sul mio cuore . Io non posso stare senza di 
voi ..Vi verrò dietro dappertutto.- 
ALCMEhTA . 

dappertutto io vi fuggirò • 

Giove . 

Sono dunque diventato spaventoso a vostr’ occh»? 
Alche n:a • 

Più dì quello che possiate mai credere . SI » io 
non veggo in voi che un mostro » un orribile 
mostro ; un mostro crudele , furibondo , da pa* 
ventar vicino , da fuggire in qualunque luogo 
si trovi . Non posso spiegarvi la cruda pena 
che soffro in vedervi : soffro una pena di mor- 
te . Vorrei piuttosto vedere qualunque altra più 
brutta , più orrenda più. odiosa cosa che sia, 
sotto il sole . 

Giove.' 

(Questo è bene assai ! Co» vi lasciate mai seap* 
pare di bocca ? 

f 
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Alcmena .• 

Oh ! vqucl che ho in cuore , ft anche di piò . 
£ quello che mi fa rabbia « si è che non tro- 
vo termini per esprimere tutto quello che sen- 
to . 

Giove . 

Che V* ha dunque fatto l’ amor mio » da riguar- 
darmi come un mostro^ 

Alcmema . 

Giusto cielo ! E si pud fare una tale domanda ? 
Non si. chiama questo un voler mettermi all’ 
ultimo passo ? 

Giove. • 

Via. Siate più buona! . 

Alcmena C J - t * teryfimp 4 ft ~ 

difio ) . 

No } non voglio più nè vedervi , nè ascoltarvi . 

Giove . 

£ avete cuore di trattarmi cosH^'E questo è 
quei vostro amor si tenero che ieri , quando 
venni qui » voi dicevate che doveva durar# 
tanto ? 

Alcmèna . 

No , non è più quello : e le vostre ingiuri# 
vigliacche mi hanno fatto cambiare proponi* 
mento. No, non v’ è più quell’ amor sì tene* 
ro , affettuoso che io aveva . 1.* avete afTogato'» 
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l’avete distrutto erudeitacnCe voi stesso. la 
tuo luogo, ora non v* è che uno sdegnò in- 
flessibile , un vivo risentimento , un invincibi- 
le dispetto . Voglio odiarvi per quello che mi 
avete fatto» odiarvi tanto > quanto dianzi vi 
ho amato: odiarvi. quanto '^mai è possibile, 
e • Giove . 

Adesso veggo che misero amore era il vo- 
stro t se per si piccola cosa va a finire così . 
Uno scherzo doveva cagionare mai un divorzio? 
e-fteV utin facezia 'S* era da' inasprirsi poi tan- 
to ? 

Ax.CMEirA . 

Sono ben queste le cose che mi hanno offesa , e 
che il mio sdegno non può perdonarvi . Meno 
sarei stata punta dai più fòrti tratti di una vi- 
va gelosia . La gelosia ha una forza potente ; 
e spesso c’incantena» ci strascina violentemen- 
te;. e un’anima la più saggia non può tante vol- 
te , se non con pena infinita , resistervi. 1 de- 
lir; t gli sfoghi . gli eccessi d’ un cuore cho 
può essere in inganno» possono perdonarsi da 
chi n’ è offeso. Siffatte ' stravaganze » siccome 
nate dall’, amore» trovano scusa : io stesso amor 
le difende contro il risentimento che destano . 
Si pass» sopra facilmente ad un trasporto , di 
eui sL'sa che^non si è, padroni . Ma .che per 

' tra- 
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trastullarvi montiate sulle furie , che senza ra« 
gione veniate con tanta fierezza a trafiggermi' 
nella parte più delicata del cuore, e neirouo> 
re ; ah ! questo i un colpo troppo crudele : io 
non mel dimenticherò mai . 

Giove. 

^ r 

SI, avete ragione: non ve lo nego. Ho com- 
messo un gran fallo. Non intendo più di di- 
fenderlo... . Ma lasciate che innanzi a voi se 
ne difenda il mio cuore ; e vi mostri con chi 
dobbiate voi adirarvi di questo. A dirvi* tutto 
Com*è, lo sposo, Alcmena mìa, è quello che 
ha fatto il male: egli ne ha la colpa . L* aman- 
te vostro non ne ha nessuna ; nè il suo cuore 
è capace d’ offendervi . Egli è troppo pieno di 
rispetto e di tenerezza per voi, onde .pensa- 
re a tanto; e se fosse debole a segno di poter- 
vi dare un dispiacere , voi le vedreste vendi- 
carvi sul fatto .'.egli si trapasserebbe il cuore 
sotto i vostri occhi con cento colpi . Lo spo- 
so adunque è quegli che dimenticandosi del ri- 
spetto a voi dovuto , coll’ aspro suo procedere 
v’ha offesa. Egli si è fidato ne’ diritti che gU 
dà il nome di marito , ed ha creduto di poter 
fare quello che ha fatto. Egli è il reo; egli 
solo è quegli che v’ha maltrattata. Odiate « 
detestate codesto sposo : io nt sono contento « 
Anfitrione F 

/ 
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e lo lascio in. balia del vostro sdegno . 
salvate , mia cara Alcmeoa , l’amante dalla 
collera che in voi ha destata la sofferta of- 
Cesa. Non ne fate cadere sopra di lui gli e£-. 
fetti : separatelo dal reo vero ; e comportai*, 
dovi con giustizia , non lo punite di quello 
cR’ egli non ha fatto . 

Alcmena . 

V Tutte queste sottigliezze non iscusano altra- 
mente; anzi opposte ad un cuore irritato , non, 
servono che a disgustarlo di, più . Che giro 
ridicolo t mai il vostro ? lo non distinguo- 
nulla in chi mi ha offesa . Tutto merita il mio 
sdegno « e metto a mazzo e ramante e lo 
sposo > giacchi ambi sono uniti nei mio pen- 
siero ; ambi dal mio cuore oltraggiato sono co- 
gli stessi colori dipinti a’ miei occhi ; ambi- 
sono colpevoli ; ambi m’ hanno offesa ; ambi mi 
sono diventati odiosi . 

Giove*. 

Ebbene » giacché voi volete così converrà 
che iismi pigli la colpa. Sì, dunque ; voi 
Avete ragione ) sagrifìcandomi quale vittima rea 
al vostro riseatimeato . Voi giustamente siete 
indispettita contro dì me ; nè dai vostro sde- 
gno io soffro, se non quello che merito. Scap. 
paté pur via da me , se m’appresso; fuggitemi, 
ovunque mi troviate . lo debbo csserepcr voi un 
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oggetto 4i odio : voi dovete volermi male' « 
quanto mai fia possibile. Non v’è gastigo che 
superi r offesa che v* ho fatta ; e il fallo mio 
offende uomini e dei . Io merito adunque che 
per gastigarnii dell’ ardir mio temerario adu- 
ni su di me l’odio vostro tutte le sue furie. 
Ma il povero mio cuore vi domanda una gra- 
zia; e per^domandarvela mi getto a’ vostri 
piedi i s* inginecebia dattitnti ai Alcmena')\ 
e la domando in nome del più tenero amore • 
di cui possa accendersi per voi un’anima . Mia 
bella Alcmena, se il cuor vostro 'mi nega que- 
sta grazia , certissimamentc un improvviso col- 
po mi leverà di vita; .e cosi finiranno le acerbe 
pene che io non posso più sopportare. Ah! io 
sono Jn disperazione. No, non^ isperate ^ o 
Alcmena, che amandovi > come v’amo, e pre-i 
so come sono dalla celeste> vostra bellezza , io • 
possa vivere un giorno solo in odio, a voi .* 
Già questi barbari e troppo lunghi momenti ' 
mi squarciano con piaga mortale il cuore , nè 
quelle che mille avoltoi coll’ acuto rostro 
far mi potrebbero , mia^cara Alcmena , posso-' 
no darvi un! idea del gran dolore che mi op- 
prime : deh ! che io sappia per bocca vostra, 
che non v’è più speranza di perdono per. 
me . . . {.metteaio -maoo alia spada '-') 

F a. 
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spada in un baleno , qui , sotto f 1Ì occhi to. 
stri > trapasserai questo cuor disgraziato , que- 
sto cuore sleale « degno di morire dacchà ha 
potuto oflTendere un si adorabile oggetto . Oh 
me fortunato ! se discendendo fra 1* ombre « la 

morte mia potrà almeno placar Tira vostra ; 

0 

e se non lascerà nella vostr* anima unita al- 
'la memoria dell* amor mio 1* impressione dei 
vostro sdegno. Questo i ciò che per somma 
grazia vi chieggo. 

Alcmeita. 

Ah troppo barbaro sposo ! 

Giove>\ 

Dite 9 pariate, Alcmena . 

Alcmena ’% 

£ debbo io dunque volervi ancor beae,-inentrc 
mi avete si indegnamente oltraggiata ì 

Giove . 

Ma può il risentimento, per giusCQ c forte- che 
sia , non cedere ai rimorsi di un cuore che 
ama coll’ ultimo trasporto ? 

Alcmena . 

Un cuore che ama con trasporto , sceglie mil- 
le volle la morte anziché o£rendere l'oggetto 
.che ama. 

Giove • 

Ma più che s* ama-, si stenta meno ,V 
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Alcmena iìnterrompeniùlo'i * 
Non me ae parlate più : voi meritate l'odio mio* 

Giove • 

Voi dtiiique mi odiate ? • 

Alcmena • 

KO'O^ni sforzo* possibile per odiarvi; c iir*ia- 
dispettisco vedendo che con tutta l’offesa chf 
mi avere fatta, non- pud il mio cuore conce* 
pire tutto quell* odio che pur vorrei per veli»* 
dicarmi pienamente. 

Giove. 

Ma che serve che cerchiate di violentarvi in 
questo modo ? Volete voi vendicarvi ? lo vi 
offro la morte mia . Pronunziacene ii decreto ; 
ed io lo eseguirò sul momento . 

> Alcmena. 

Ma chi non può odiare , come vorrà mai che 
si muoia ? 

Giove. 

Xd io non posso vivere , se voi non mandate 
via questa vostra collera che mi opprime ; e 
-ec non mi accordate il benigno perdono che 
qui a* piedi vostri io chieggo ..... (, Sosia t 
Cl.eaaf idt. s’ iHgin,occhio4to ancb' essi davano 
tì ad Alcfntna ) . Decidete quale delle due 
cose è a . voi pih grata ; o punirmi » o. assol* 
vermi . t 

y I 
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Ax.gmei?a . 

■Ah ! la mia decisione è ben più nanifttta , 
che io non vorrei ! Voleva sostener 1* ira mia) 
e il cuor mi ha tradita. Chi dice che non pud 
odiare , ha detto già , che perdona . 

GK>VE ( i-m atta di ai- 
èraeeìarla'^» 

Ah ! bella Alcmena ; lasciate che pien di alle* 

grezxa .... 

Alcmena ( riipiwgendaia y. 
Lasciatemi . . . Sono in ira meco ■ stessa cono- 
scendo la troppa mia debolezza ... 

( Alttmti» ti iHtifiiMn tata) 



SCENA Vili. 

GIOVE , 'SOSIA , CL£ANT11>£ . 

• - Giove (afasia}. 

Va ) Sosia, e fa presto. Voglio celebrare la 
contentezza che provo , Conduci a casa quan- 
ti ttfifxziali deirarmata tu ritrovi; e dì loro, 
che grinvito a pranzo, da me. . . ( i» dispar- 
re > Fine hè ■ cacao via di qui costui, Mer- 
curio ne occuperà il posto. 

i ensfa in taf 0 di /infitriant) 
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I 

CLEANTIDE, SOSIA . 

E SOS I A • 

bbeflc 9 hai veduta la faccenda ? Dimmi duA> 
que: vuoi tUf cara, che anche noi facciamo pa> 
•ce , e Che ce la godiamo insieme ? 

Cleantide . 

Oh ! veramente è fior pel tuo naso. 

Sosia . 

Cosa? tu non vuoi? 

Cleamtide . 

No . 

Sosia . 

Non me ne importa niente * Tanto peggio per 

te . 

Cleantide. 

Via . . * vieni qua. 

Sosia . 

No « per bacco , non voglio più nulla . Adesso 
sono in collera io . 



F 4 
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Cleantioe. 

Va 9 va j pesco di canaglia. Lascia fare ame;. 
Oh eospetto ! In fine poi vien quella volta, . 
sella quale ci stufa il far.e la 4pana dab* 
beile» 



Fise de//* Atf» sttgnS^ 



/ 
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SGENA PRIMA. _ 

X'I diavolo stculramentt è quello chq me, lo na* 
scende; i’ho cercato tanto, che sono stanco 

morto Si può dare fatalità peggiore ! 

córro su e giò per trovare chi cerco , e in 
cambio trovo tutti coloro « de* quali non mi 
importa un fico . Costoro , seccatori importu* 
ni , senza sapere di esserlo , ancorché non ab> ^ 
biano molta conoscenza meco , mi saltano ad> 
dosso , e m’ ammazzano coi loro complimenti 
noiosi . Par che vogliano farmi rabbia ! Coi 
pensieri che ho in capo , figuratevi se penso 
ai loro abbracciamenti e alle loro congratu- 
lazioni. Cerco di fuggirli, come si farebbe 
di tanti persecutori . Non c’ t caso ; da tutte 
le parti mi fermano.. Vi ringrazio , vi sono ob* 

biigato maledetti ! lasciatemi in'pace. 

Si hanno in capo e le lodi e i trionfi , quan- 
do r anima trovasi punta da dolore vivis- 
simo! Si darebbjC volentieri tutt» la glpri* del 
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mondo per la pace del cuore . La mia gelo^ 
mi segue dappertutto; e d* ogai cosa si serve 
per trarmi a pensare ad ogni momento alia 
mia disgra»a; e più che penso, più che stu- 
dio , meno intendo questo diabolico mistero-. 
11 rubamento dei diamanti non è la cosa che 
mi sorprende. V* è 'nulla di più facile che le- 
vare i sigilli senza romperli, e rimetterli poi 
come se niente fosse stato ? Quello che m’ im- 
broglia e che mi confonde, si è il- regalo che 
dì que* diamanti venuto qui a far ieri . La 
natura qnalche volta produce delle cose affat- 
to simili V* ha nel mondo degl* impostori , 
-i quali sanno «ervirsene a -tempo e luogo. Ma 
che apparenta v*è che uu uomo possa sup- 
porsi marito rà luogo mio, senza -che mia mo- 
glie se ne accorga , quando vi sono sempre 
‘mille minute particolarità che scoprirebbero 
facilissimamente la frode ! Si parla assai degli 
•ineantesmi di Tessaglia. Ma io ho sempre cre- 
duto che tutte queste ciarle non sicno che 
folli sciocchezze . Per verità , sarebbe una 
curiosa cosa , che nel mentre ch' io esco vit- 
torioso da una grande battaglia, dovessi crede- 
<re codeste stravaganze a spese dei mio proprio 
‘onore!. 4 Voglio un poco interrogarla di nuovo 
'«opra questo maledetto ^MObro^io» e vedete ti 
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-p«r avTCì^ra tirtto questo fatto non fosse une 
‘pura chimera , prodotta da qualche alterazio< 
• aie de* tuoi sensi-* . . Ah ! faccia il ciel giu- 
'Sto che questo mio pensamento si verifichi ; 
e che per ben mio abbia essa perduta la ra- 
gione • 



SCENA II. 



MERCURIO , £ DETTO. 



Mercurio ( stando alta 
^nesrra dilla casa di jlnfittione senxjt 
•issite nè veduto y nè udito'} . 



Giacché qui Pamore non mi porge nessun pia- 
cere , vo* procurarmene almeno un poco di al- 
tra specie, e in< mezzo all’ozio in cui sto , 
divertirmi a mettere in disperazione il signor 
■ generale . Oh ! direbbe alcuno ; questa non "è 
'cosa da nume- caritatevole . Che importa-a me*? 
• Sento già che tfatur.Hiftehtc sono' portato alcun 
. poco ad essere maligno « ' ' 



... » 
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Anfitrione ( eòe èattt alta 
^ porta > . 

Cosa vuoi dire che a ^uest^ora porta è suk*. 
rata ? 

Mercurio • 

oli ! discrezione ! . . Chi batte ? 



Sofi io . 



Anfitrione ( resaci vedert 

Mercuri» } • 



Mercurio» 



Chi è quest’io? 

Anfitrione ( vedead» Mer-> 
ourì» ehi erede Sesia'), 

Apri . 



Mercurio . 

Come ! apri ? E chi sei duaque tu » che fai 

tanto fracasso , e parli cosi ì 
» 

Anfitrione» 

£ non mi conosci ? 



■ Mercurio* 
lo no ; e con me ne curo,. . 

Anfitrione (ta disparte}, 
£ si che oggi ognuno impazzisce! (a Mercurio} 
Dimmi ; è una m^lauia universale. ?•; . SosiR., 
Sosia t dico. 

^ ^ t m 



\ 



• • 



Digitized by Googli 




ATTO TERfb. fi 

•MeRCUR IO . 

Ebbene... Sosia, st , questo è il mio nome à 
Temi tu eh* io me lo'dimenfichi ? 

ANFirRXONE. 

Mi vedi tu bene ? 

Mercurio . 

Ottimamente . Ma che demonio hai tu nelle 
mani , da fare un roinore sì grande ? £ cosa 
vuoi tu qui ? 

Avfitrio.ve. 

A me , forca , tu domandi cosa voglio ì eh ! 
Mercurio. 

£ cosa dunque è quello che tu non vuoi ? Paf* 
la chiaro, se vuoi essere inteso. 

ANrPlTRIO*«E . 

Aspettami , furfantacelo , che ‘vengo or ora 
con un buon bastone a farmi' intendere ; e ad 
insegnare a te d’essere temerario in questa 
maniera . ' 

Mercurio . 

Bravo davvero J Ma se tu segui a farc‘‘fl mi- 
nimo motto per battere di più , ti manderò a 
basso un’imbasciata, la quale certamente non 
pottÀ' darti molto gusto. 

^ ANFITRIOME. 

Oh cielo ! si è veduta mai insolenza Simile ? 

« 

. / 
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e- chi può aspettarsela da un servo» -da un p> 
tocco come costui ? 

. ^ Mercitrio . 

Ebbene.» che c’è? M’hai tu squadrato bene : 
m’ hai tu misucato abbastanza con que’ tuoi 
occhinccì : ve , ve» come, li spalanca» che pare- 
vo iAdeoioniato ! Se st potesse divorar cogli 
occhi > io già sarei ito . 

Anfitr lOME . 

Io fremo, miserabile» all’idea del flagello che. 
con questo tuo sfacciato parlare t’appresti da 
te medesima. Che tempesta ti chiami addos* 
so ! che ruipa t’ha da cader sulle spalle! 
Mercurio . 

Amico mio! pensa piuttosto a ts : e se non 
fai presto ad andartene » ti sentirai arrivare 
una qualche grossa ammaccatura . 

Anfitrione. 

Eh s) , s) . Tira innanzi» briccone» et*acccr.> 
gerai.cosa guadagna un serva mettendosi a bef- 
feggiare il suo padrone . 

, Mercurio. - . 

Tu ! il mio padrone ! 

Anfitr IONE . 

Sì , canaglia . E bai coraggio d’ infingerti di 
non xonoscejmi ! • 

m 
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Mercurio . 

Il» non conosco altro padrone che Anfitrione*.. 
Anfitrione . 

E questo Anfitrione chi può esserlo fuor di 
me ì 

Mercurio . 

Tn > Anfitrione ? 

Anfitrione . 

Chi dunque ? 

Mercurio- 

Oh che visione ! Ma dimmi un poco : in dfC'' 
bella osteria hai tu presa questa cuiifia ? 

. Anfitrione. 

Come! e seguiti ancora? 

Mercurio . . 

Egli era veramente un vino da testa l è va-, 
ro ? • 



Anfitrione.. 

Oh. ciclo ! .... • j 

. . IVfERCURlO . 

Q.uel vino era nuovo, o vecchio? ‘ 
Anfitrione. 

Ah ! quanti colpi I 

Mercurio. 

il vin nuovo dà assai alla testa $ quando non 
se gli metta dell’acqua. 
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ANriTRtON^.' 

Ahf giuro agli dei! ti strapperò ^ella iia. 
' {ua . . 

Mercurio. 

Va pe* fatti tuoi , povero galantuomo . Qui 
aon c*è chi ti dia mente, lo rispetto il vi* 
no . Tu vattene di qua ; e lascia Anfitrione 
ira* suoi piaceri . 

Anfitrione . 

Come ? Anfitrione è là dentro ? 

Mercurio. 

Sicuro: e coronato degli allori di una com> 
piuta vittoria, sta colla bella Alcmena , e si 
gode il conversar soave dìclla sua cara donaa^ 
rappacificatosi con essolei dopo un cerco con> 
trasto che la gelosia aveva fatta nascere fta 
essi . Guardati dunque di turbare col tuo fra» 
«asso la loro dolce pace , se non vuoi ch’egli 
■Ai punisca dciln tua temeraria insolenza • 

-( «nrrn im fssa } 
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SCENA III. 



AN'FITRIONE solo» 

Oimè l che funesto colpo è questo ? qual tur- 
bamento crudele m’ altera c mi sconvolge la 
mente ! E se la cosa è come codesto briccone 
mi dice , che fia dell’ onòr mio , del mio af- 
fetto ? Che partito ho da prendere ? ho da ren-' 
der pubblico il fatto , o da tenerlo secreto ? 
debbo in mezzo alla bile che mi divora ,» sve- 
lare , o nascondere la vergogna della mia ca- 
sa ? Ah ! che v’ è da pensare in una offesa si' 
aspra ? Non ho piò nè speranza , nè riguardò . 
Vendichiamoci. Non mi resta altra cosa. 



ANFiraiOME G 
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SCENA IV. 

SOSIA , NAUCRATE > POLI DA in fond» . 
al teatro \ e DETTO. 

,j . - 1 • Sosta ( ad Anfitrione y 

mostrandogli Nauerare e' Fetida ) .’ 

S ignoi’e ) ecco ciò che con tutte le mie dili- 
genze ho potuto fare. Vi conduco queste per- 
sone che qui vedete . 

Anfitrione ( minaccìandot» ) . 
Ab ! sei venuto ! 

Sosia C epavtntate >• 

Sig nore !... 

Anfitrione . 

Insolente » temerario ... 

Sosia . 

Che c’ è ? , 

Anfitrione . 

T* insegnerò a trattarmi cosi. 

Sosia . 

Ma cosa c’ è ? cosa avete ^ 
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ÀMFiTRiOVE ( metttnde ma-- 
no alla, spada ) . ' 

Cosa ho ? disgraziato ! 

bosiA ( a Naucrate t a 
P alida ) « 

Olà , signori , correte , fate presto . 

Naucrate ( ad Anfitrione) . 
Per pietà ! fermatevi . 

Sosia f ad Anfitrione ) . 
Ma cosa v* ho fatto ? 

Anfitriove . 

£ me Io domandi) pezzo di briccone ?..( « 

Sfate ) Lasciate che io sfoghi il mio sdegno 
che ho ragione . 

Sosia • 

Quando si vuole impiccare una creatura , le sì 
dice il perchè . 

Naucrate ( ad Anfitrione) . 
Degnatevi almeno di diici cosa costui v’ ab<- 
bia fa tto . 

Sosia . 

Signori, battete duro . Fatemi questa grazia. 

Anfitrione { a fiauerate)»^ 
Come ? Ha avuta la sfrontatezza di chiudermi 
la porta in muso j e inoltre di minacciami 
con mille temerari discorsi . a Sosia ve/enda 
tasi onarlo ) Ah briccone ! 
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Sosia ( ittginocchiandosi), 

Spa morto. 

Naucrate ( ad Anfitrione) . 
Calmate la collera . 

Sosia . 

Signori !... 

POLIOA • 

Che c’ è ? 



Sosia. 

Mi ha bastonato ? 

AnfitriOìtE ia Naucrati}, 
No. È giusto ch'egli abbia la paga delle pa- 
role dettemi poc’anzi. 

Sosia . 

Ma come ? Se io era andato altrove per vo- 
stroordine. E possotto-fare testimonianza que- 
sti signori che voi m’avete mandato ad invi- 
tare a pranzo . 

Naucrate ( ad Anfitrione) • 
Egli è verissimo ch’egli è venuto a farci que- 
sto invito ; nè ci ha voluto lasciare mai più . 

Anfitrione (« Sosia)» 
£ chi ti ha dato quest’ ordine ? 

Sosia . 

Voi me l’avete dato. 



Anfitrione. 

£ quando ? 
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Sosia ( rialzandosi ). 
Dopo che avete fatta la pace ; e che eravate 
pieno di contentezza per aver calmato lo sde- 
gno di Alcmena. 

Anfitrione ( in disparte }, 
Oh dìo ! ad ogni istante y ad ogni passo , cre- 
sce crudelmente il mio affanno . In mezzo a 
tanta confusione di cose , che debbo io crede- 
re e dire? 

Naucrate . 

Ciò che costui racconta essere in casa vostra 
accaduto è così superiore al naturale, che pri- 
ma di far nulla e di mettervi in soverchio af- 
fanno , dovete chiarirvi ben di tutto. 

Anfitrione ( mettendo /« 
spada nei fodero ). 
Or bene : giacché il cielo v’ha condoLti qui , 
voi potete aiutarmi . Vediamo cosa mai deve 
succedermi in questo gùarno ; scopriamo questo 
mistero , e sappiasi una volta come debba an- 
dare a finire . Oimè ! ardo d’ impazienza di 
saperlo ; e ne tremo più che non farei del- 
la morte , i va a battere alla porta della 

fata ) 



G I 



Digitized by Coogle 




AKriTRlONE 







SCENA V. 

GIOVE , C DETTI . 

^ Giove- 

remore è questo, che sai fa venir già 
c chi batte dove sen io, come se fosse il pa> 
drone ? 

Anfitrione C •» disfartt). 
Giusti dei ! cosa veggo ? • 

Naucrate (aPt/ids). 
Cielo! che prodigio è questo? E che ? Ci sono 
qui due Anfitrioni ad un tempo ? 

AnfitRIO!se (in dispsrtc}. 
Sono fuor di me stesso^ Oimè ! non ne posso 
più. L* biffare è al colmo. Il mio destino t 
manifesto ; ciò che veggo, mi dice tutto. 

Naucrate (a PoJida}, 
più che guardo , ^iù li trovo simili T uno 
all' altro . 

Sosia ( pattando dattm 
parte di Giove ) , 
Signori: eccovi il vere: l’altro è un iu^posro> 
re , degno di castigo , 
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POLID* . 

Davvero , che vedendoli tanto sìmili t io non 
so a quale dei due credere. 

Anfitrione ( mettendt »»#- 
ne olla spada } . 
Ah ! questo è troppo la frode di questo im- 
postore è intollerabile . Romperò io eoa que- 
sto ferro 1* incanto . 

, NaucratS >. . 

bennate . . ^ 

Anfitrione. 

Lasciatemi . 

Naucrate . 

,Oh dei ! che volete fare ? 

' Anfitrione . 

Punire un impostore del vile suo tradimento. 



• G1.0VE. 

.Adagio . Tanto trasporto non è molto neces- 
sario:, e quando si monta in furia in questa 
maniera , si fa credete di avere delle cattive 
ragioni . 



Sosia. . 

oh sì , sì . Costui è uno stregone che porta 
indosso qualche fattucchieria per parere il pa- 
drone di casa . V ' 



Anfitrione. . ia Sosia'), 
Eh non dubitare che per questi bei discorsi io 

0 4 
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saprò darti la tua parte cpn un migliaio li 
bastonate . 

Sosia . 

Eh ! il mio padrone è un uomo pieno di co> 
raggio » e non soffrirà che la sua gente venga 
bastonata . . . . ( Anfitrione vuole attaccar 
Giove j Nauerate e Potida lo trattengono ) 
AnfitriOJJE (« Nauerate e 

a Polida ) . 

Lasciate che io sfoghi il mio furore , e che 
lavi nel sangue di uno scellerato la mia ver> 
gogna . 

NauCRATE ( fermando An- 
fitrione ^ . 

Ah ! no : non permetteremo mai che Anfitrio- 
ne combatta contro se stesso. 

Anfitrione . 

Ma che ? Voi trattate il mio onore in questo 
modo? Voi, mipi amici, volete porvi dalla 
parte di un briccone? e' in vece d’essere t 
primi a vendicarmi , voi venite ad impedire il 
mio risentimento ? 

Naucr ate , 

Ma che volete che da noi facciasi vedendo 
quel che veggiamo? Noi restiamo incerti, ir- 
resoluti , osservando qui due Anfitrioni ad wn 
tempo. Se vogliamo darvi un segno dell’iatc- 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. los 

resse che prendiamo per voi, terminiamo dì 
sbagiiitfc* e di pigliarvi in iscambio. È ben 
vero che voi ci parete Anfitrione il sostenito- 
re glorioso della salvezza dei Tebani ; ma egli 
è vero egualmente che tale pure ci sembra 
quest’ altro, nè sapremo noi giudicare qual di 
voi sia il mencirore . in massima noi abbiamo 
risoluto . L’ impostore deve morire per le no- 
stre mani ; ma in mezzo a tanta rassomiglinn- 
*za che non ci dà liiogo a disccrucrlo ,{/ioi 
non dobbiamo azzardare un siffatto colpo . La- 
s.ciateci con quiete esaminare la cosa ; e se 
arriviamo n veder chiaro , non avrete voi 
brifa di dirci quello che dobbiamo fare . 

' Giove. 

Bravi ! voi avete ragione ; e codesta perfetta 
rassomiglianza giustamente vi fa dubitare dì 
tutti e due. lo non m’offendo punto dell’in- 
certezza vostra . Sono più ragionevole di co- 
stui , e vi scuso . L’ occhio non può decidere 
fra noi ; nè alcuna cosa sarebbe più tacile che 
r ingannarsi . Perciò io non monto in furia , 
nè metto mano alla spada. (Questo è un catti- 
vo mezzo per conoscere la verità ; e posso io 
addìtarvenc uno più facile e più certo . Uno 
di noi è certamente il vero Anfitrione 3 e in- 
tanto possiamo. paierio a voi entrambi . A mq 

a 
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‘dunque toccai ile terminar:, ^iquqstioiiic; -e aii 
'farò conoscere .ioiinoclo che. alie.pcove chiaris* 
sime che io ne darò , egli stesso non potrà du- 
bitare della mia.^cRÌJkttt » pè avrà più che op- 
porli. punfLO sì. grave, che io .voglio 

choiallo scopirimeoto 4<Hà .verità oltre yoitj 
tutta ancorarla città, di Tebe, sia/ presente • 
AJkmena attCBdeda me questa pubblica testimo- 
nianza Debbo; giusti^care la virtù di questa sag- 
giiw donqa y troppo oltraggiata dai chiasso che 
di questo' accidente si .è fatto. Or. dunque mi 
ci appresto : questo, è ciò , a che il mio antodi 
re per. lei m’ impegna .. Finché, dunque ai radu- 
nano i «primari dellaxittà, onde udire le pro- 
ve che sono per addurre a salvezza dell* ono- 
re di Alcmena, compiacetevi di venire a men- 
sa , come Sosia yi ha invitaci * . ... 

Sosia (a ifla^cjatc c 
. . * a Polida ) . 

Lo sapeva ben io , signori , che. non m^ngan- 
nava . Questa parola decide, di tutto . il vero- 
Anfitrione è quello, in casa del quale si pran- 
za. 

ANFtTRIO»TE ;j< *n dispari ) . 
Oh cielo !. posso k io vedermi più mortificato 
che così? E bisogna per mio dolore. che ascol- 
ti tutte le falsità di questo impostore} e che 



< 
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faccia fòrza a me stesso, e mi^taccii , in nif:z~ 
~zo al furore ,-in cui mi pongono i suoi discor- 
si . ' 

' Naucrate. • 

Voi vi lagnate senza ragione . Lasciate che ve- 
diamo Come la cosa va a terminare : allora po- 
rrete parlar di vendetta. Io non* so', se co- 
stui ' mentisca'; ma egli è<ben certo che par- 
la, come se avesse tutta là ragione del mondo. 

Anfitrione. « « 

Andate, amici da nulla . Fate la corte all’im- 
postura . Ben altri, c migliori n’ha per me Te- 
be ; i qviali sapranno accomunarsi 1’ offesa che 
mi vien fatta, 'ed aiutarmi a 'vendicarla . Vado 
a trovarli . 

Giove . 

Ebbene , io li aspetto qui ; e finirò la lite in 
loro presenza . 

Anfitrione . 

Ah furfante } credi tu con questo di fuggirtene 
via ? Ma sappi che nulla potrà salvarti dalia 
mia vendetta. 

Giove . 

Io non mi degno di rispondere a questi tuoi 
discorsi ingiuriosi ; ben presto con due parole 
saprò confondere questo tuo furore . 



1 



.xot ANFITRIONE 
Anfitrione - 

Venisse il cielo > il cielo stesso non potrà sot« 
trartì alla pena . Fin nell* inferno ti persegui* 
terd . 

Giove . 

Non. sarà d*uopo di tanto; e ben presto ve* 
drassi che io non fuggirà. 

Anfitrione ( i« disparte). 
Andiamo ; prima che costui esca di qui , corria* 
mo a radunare degli amici che facciano causa 
comune con me. Poi verremo a forza in casa 
mia .^Q.ui con mille colpi . . . con mille colpi 
io trafiggeremo . ( parte } 



SCENA VI. 

GIOVE, NAUCRATE, POLIDA, SCSIA . 

Giove ( a "Saucrate e 
_ _ a Fetida ) • 

I\ on facciamo complimenti, vi prego, entria- 
mo presto . 

Naucrate ia Poìidj), 
Tutta quest* avventura m’ ha imbrogliata la 
testa . 
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Sosia . 

Tìa, signori, da parte tutte le maraviglie . 
Andate a tavola allegramente , e stateci ììbo 
a domani . 

( entrano tutti in casa d* Anfitrione ) 



SCENA VII. 

SOSIA solo • 

C3h per Bacco, che io voglio far pancia per 
poterla raccontar tutta . Mi sento un appeti- 
to che è una cosa stupenda. 

( va per entrare in casa d* Anfitrione} 



SCENA Vili. 

MERCURIO, E DETTO. 

Mercurio ( ebe lo re- 

spinge ) . 

Jr ermati .... Cosa vieni qui a porre il naso, 
leccapiatti sfacciato ? 
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Sosia ( f scindo ancofs 
gualche passo per entrare > 

Ah di grazia ! siate buono . 

Mercurio ( che segue ad. 

arrestarlo ). 

Eh ! eh ! tu ci ritorni ? ben bene ; t’ accomo* 
Aerò io le spalle , come va . 

Sosia . 

Oh bravo e generoso io fammi grazia : fre« 
nati . Sosia abbia un po* di riguardo a Sosia ; 
e caccia via la cattiva voglia che tanto mo- 
stri di romper le ossa a te stesso . 

Mercurio . 

E chi t* ha data libertà di chiamarti con que> 
sto nome ? 'e non te T ho io proibito espressa- 
mente sotto pena di mille bastonate ? 

Sosi A . 

Questo è un nome che possiamo portare tutti 
c due egualmeate servendo ad uno stesso pa- 
drone . Io sono conosciuto dappertutto per So* 
sia. lo soffro in pace che lo su anche tu : 
soffri dunque anche tu che lo sia pur io ! La- 
sciamo ai dne Anfitrioni che litighino per ge- 
losia quanto vogliono, e facciamo che in mez- 
zo alia loro lite i due Sosia vivano da buoni 
fratelli! 
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' Mercurio. 

Signor no . Basta uno solo , ed io non voglia 
assolutamente dividere il -mio essere con nes- 
sun altro. - 

‘ ' Sosia . 

Bene tu andrai avanti di mè-. • Io sarò il ca- * 
detto f e tu il primogenito.^ ^ 

Mercurio . 

Signor ,no , signor no . Un fratello incomoda > 
e non mi piace . 'Voglio* esser unico. 

Sosia. 

Oh cuor barbaro e tiranno ! Soffri almeno che 
io sia 1’ ombra tua f ' 

Mercurio. 

Niente affatto : ’ 

Sosia . 

Possibile che il tuo cuore non senta un atomo 
di pietà? Soffrimi presso di te per ombra. Sa- 
rti un* ombra così umile e sommessa , che re- 
sterai sii me contentissimo . 

Mercurio. 

Non v’ è caso, non v’ è pietà. Quel che ho 
detto, è detto . Se tu avrai l’audacia d”* entrar 
qua , ti verranno addosso mille colpi di basto-' 
ne sicuramente. 

' Sosia- (in disparte} . 
Oh póvcrct Sosia ! a cosa sci ridotto 1 
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iia anfitrioni: 

Mercurio . 

¥ 

F. la tua bocca si prende Ja libertà di nomi» 
narti’ancora con un nome che io ti ho proibito ? 

Sosia . 

Ah! non parlo già di me : parlo di un Sosia 
della mia stirpe che viveva al tempo antico , 
e che , poveretto ! con grandissima crudeltà 
venne cacciato di qui all'ora del mangiare. 
Mercurio . 

Guardati di non cadere in questa frenesia , se 
non vuoi andare al mondo di là . 

Sosia (in diipane ). 
Cospetto ! quante te ne vorrei dare , se avessi 

coràggio ! figlio di arrogante » briccone . 

Mercurio . 

Cosa vai borbottando ? 

' Sosia . 

Eh ! nnlla . 

Mercurio . 

Io t’ ho sentito parlare . 

Sosia. 

Oh ! domandane . Non ho tratto fiato . 
Mercurio . 

Eppure ho udito una certa parola di figlio 

di Questo è certo. 

Sosia. 

Sarà Ttato un qualche papagallo che gode il 
buontempo. Mer- 
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Mercurio . 

Basta . • . • addio . Quando hai voglia di farti 
romper le ossa ; vedi ! io sto in questa casa. 



SCENA IX. 



SOSIA ro/*. 

Oh che brutt*ora è quella del mangiare, quan- 
do non ti vogliono in casa ! Andiamo : cedia- 
toio alla nostra raala sorte ; e vediamo che dia- 
volo'farà. A questo modo Sosia sciagurato 
andrà del pari collo sciagurato Anlftrrone . Ma 
eccolo che viene con una truppa d* amici . 



S C E N A X. 

ANFITRIONE, ARG/\TIFONTIDA , POSI- 
CLE, € DETTO che sfalda an lato dtUs 
'Scena senxjt esseri veduto. 

Anfitrione {ad alcuni a i-- 

F tfi ujSfiiJati che lo accompagnano ) . 
ermatevi qui . Veniteci dietro alla lontana } 
Anfitrione h 
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114 ANFITRIONE 

nè vi fate vedere- tutti , se non quando, vi sa». 
rk il biioguo.. 

POSICLE . 

Capisco che questo^è un. affare che deve do» 

» * • * ♦ 

fervi assai . 

.Anfitrione. 

Dolermi ! a segno da farmi morire . Il mio 
amore; 1* onor mio: c<;co in quante parti, so^ 
no' io offeso ! 

POSICLE . 

Se questa rassomiglianza è quale vien detta» 
Alcmena senza aver colpa. .... 

Anfitrione ( interrgmptn - 

» t 

dolo ) . 

Ah! io questa materia Terror semplice è una 
vera colpa. Cosa serve non. essere d’ accordo 1 
L* innocenza è sempre andata . Gli errori di 
q.uesta natura , in qualunque aspetto si consi- 
derino y feriscono troppo, sul vivo . La ragione 
può perdonarli : l’ onore e l’ amore non li 
perdonano mai . 

Arcatifontida . 

lo non voglio entrare in tanta quistione • Vi 
dico bene che detesto la condotta di que' due 
vostri amici essa è vergognosa, e nessun uo- 
mo di cuore l’approverà giammai. Quando ua 
galantuomo ci chiama in aiuto» bisogna assW 
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sterld.'Con tutto lo spirito . .Così fo io; e noÀ. 
mi perdo a far patti . Dare ascoltò airavvei^-' 
ssirio del nostro amico non è cosa degna d* uit 
uom d* onore : ‘ non- si devc dare/ ascolto* ch^ 
alia vendetta'; non far chfacchere ;' ma senza 
altri complimenti menar le mani*,' e cacciale 
nel corpo del nemico Ma $pàda , fino -.ali 'elsa . 
Così vedrete che. fard io a dirittura , e vchgà 
quello che ne sa venire. Perciò vi prego a ia-^ 
tciàrè a me la briga d*ammazzare questa . ca< . 
miglia da forca . . ' ' '* 

Anfitrione.. 

Andiamo. - . - - .... 



S0.SIA (. gettandosi a 
* ptedf'dt Anfitrione') ^ 
Siignore! io son qua a*, piedi .vostri pcr^ riceve-, 
re il gastigo che meritala mia maledetta teme- 
rità , MenatCìgiù, bastonatemi , .accoppatemi , 
ammazzatemi quanto volete . Voi farete bene : 
so. merito tutto; nè. aprirò bocca cóntro di 

- ■ i- 1 

VOI . . 



Anfitrione i. 

AUati . Cosa. è stato? - 

* • - -.i *1 * 

Sosia . . 

Mi hanno-cacciato via di casa come- un^oane. 
Credeva d’andare a far pancia anch’io; nè 
pensava certamente! di starmene là per esst^. 



4 

I 
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SI0 ANFITRIONE 

bastonato . Quell’ altro io che è servo dell* al* 
tro voi 9 ha fatto di bel nuovo il diavolo a 
quattro. Ab! Signore, il nostro cattivo de- 
stino oggi ci mina tutti. e due . Non si vuole 
più , che io sia JSosia , come non ti vuole che 
voi siate jiiù Anfitrione . 

Anfitrione. 

Vienimi dietro. 

Sosia* 

Ma non sarebbe meglio essente» se viene 
qualcheduno ? 



■ ■ SCENA XI. 

• ^ 

* CLEANTlDEj NAUCRATE, FOLI DA « 

E DETTI . 

C1.EANTIDE (f» disparrt 

vtdemdé AnJ»f^ion€ } . 

Oh cielo! 

Anfitrione . 

Chi ti spaventa cosi ì chi ti mette itama pau- 
ra?. 

Cleamtjde . 

Oimè ! voi siete di sopra , e vi vf^go qui ? 
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ATTO TERZO. ti> 
Nauch^te i ad AnJi$rìone y t 
Tfon v’aiFannatc tanto. Egli è qui , pronto a 
porre in chiaro inn.tnzi a tutti ogni cosa. An«^ 
ai egli dice che vi libererà da ogni incertea* 
sa ed affanno. 



SCENA X 1 1: 

MERCURIO, E DETTI . 

^ Mercurio.’ 

A momenti lo vedrete tutti . Sapete voi , ehi 
egli* sia ? Egli è il re degli dei , che sotto i 
«ari lineamenti di questa rassomiglianza , Ale* 
mena ha fatto discendere dal ciclo in questi 
luoghi . lo poi sono Mercurio , il quale non 
sapendo cosa farmi , cosi per divertimento ho 
spianate le spalle a colui , la cui figura assun- 
si . Ma non avrà a dolersene , s* egli ha inge- 
gno , poiché le bastonate di un Nume sono una 
grazia segnalata per chi le busca . 

SOSIA . 

Affò di bacco, signor Nume, io vi sono buon 
servitore , ma vi dico apertamente che poteva- 
^ risparmiarvi tanta gentilezza. 

H » 







A N ^ X T R X O'N’R 
Mercurio • 

Ora ^li do licenza d* essere Sosia . Io sono stdo* 
/co. di portare un sì brutto ' muso ; e vado in 
cielo a lavarmi ben bene coll* ambrosia . 

• CMercurio'voia itt aria ) 



S C E N A XIII. 

ANFITRIONE, ’ ARGATXFONTIDA • , 'POCI. 
DA , NAUCRATE, POSXCLE, CLEANTi, 
DE , SOSIA .. ' 

■j "Sosia {in disparte 

JLl cielo faccia che -mai più 'non ti vengala 
voglia divenirmi fra* piedi. T’ ho veduto trop- 
po arrabbiato ; c * dacché ' vivo , non mi sono 
•imbattuto ‘mai in «un Nume più ‘indiavolato^di 

. * . ,‘ " ► * * * 



^ • ■ 
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*ATTO TERZO. 




S C E N A XIV. 



'‘GIOVE preceda fo dal tuono ^ -armato del sua 
' fulmine ^portato'-dalle nubi i e assiso sull* 
aquila , e DETTI . 



M ''Giove (ad Anfitrione'^ ^ 

ira ) Anfitrione , chi sia il tuo ingannato- 
re , e vedi apparirti Giove sotto la .tua stessa 
fisonomia-. A questi segni puoi tu facilmente 
ravvisarlo j e questo basterà credo io * ' per ri- 
stabilire nel tuo cuore la calma , e in casa tua 
la pace c la contentezza. 11 mio nome, che 
tutta la terra adora > dia qui. fine ad ogni ris- 
sa. Niuno deve recarsi ad onta d* avere Giove 
per compagno: somma 'gloria 'reca -il ve- 

dersi rivale il 'padre ‘degli dei. Tu non hai ra- 
gione di 'lamentarti della -tua sposa; piuttosto 
io , quantunque dio , come sono , debbo essere 
geloso di te. Alcmeoa è tutta tua qualunque 
assalto le si dia ;*e devi ben -andar lieto ve- 
dendo che per piacerle non v* è altro mezzo 
che di prendere la figura di suo marito . Giove 
stesso, con tutta la sua gloria immortale» per 
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k K7 FI r R I O HE 

te stesso noa ha potuto vincerla ; e quanto ha <Hb 
lei ottenuto i aon lo ha ottenuto che in quan- 
to dall* ardente amor di lei era dato a te . 

StxStA iin‘ditparte } ^ 
Il signor Giove sa molto bene indorare la pil- 
ÌDla- 

Giove ( ad Anjitriont ) . 
Sorgi adunque da queir umor nero , in che ti 
ha posto questo accidente non bene fino adora 
da te compreso ; e rendi piena la calma ali* 
ardente tuo cuore. Deve nascerti col nome di 
Ercole un figliuolo y il quale colle eroiche sue 
prodezze diffonderà la sua gloria per tutto il 
mondo . Lo splendore di si alta ventura farà 
conoscere a tutti che io sono il tuo sostegno ; 
e ti farò si illustre , che ogni uomo invidierà 
la tua sorte . SI « puoi abbandonarti a si belle 
speranze ; c il dubitarne sarebbe un delitto . 
Le parole di Giove sono tanti decreti del fato . 
> dilcguM' nciU nubi F 
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ATTO TERZO:. 



SCENA ULTIMA. 

ANFITRIONE , ARGATIFONTIDA , POLI- 
DA , NAUCRATE, PUSICLE , CLEANTI- 
DE, SOSIA . 

« « 

^ Naucaate (im (Uspartt), 

jI. o 9ono «Sfatico . 

Sosia (.intirrempcndclo'^, 
Sisnori ! volete voi fare a mio modo f Non vi 
mettete in compltmenri . Ci trovereste male il 
conto vostro; e da una parte «e dail’altra vi 
vedreste imbrogliati assai lad ogni parola . Il 
gran Giove ci onora molto , e molto ci ama . 
£gli ci promette buona ventura : dice che nuo* 
teremo in un mar di l.«tte; e che ci nascerà 

in casa un figliuolo > il quale sarà un eroe 

Tutte queste cose sono ottime. . Evviva!.. .. 
Ada tronchiamo i discorsi ; e ognuno ritorni a 
casa sua cheto cheto ; poiché in afifari di que- 
sta natura il miglior partito é quello di star- 
sene aitei. 



Fint della Commedia* 
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OSSERVAZIONI: 

DEL. TRADUTTORE.. 

% L « - • ■ * * 



Oypag»,39. Huaiehe ftaseggio.. alquanto lì», 
rico 5* incontra sia in quesste passo , sia 
in,aicun altro delV originale . £' parati 
tene .'temperarlo .atta . semplicità comica • 
Cosi attiamo .fatto ..di qualche, passa at^ 
cun.poco. indecente . La corte di Luigi 
XIV fu in Europa .un ..modello di urbani^ 
tà e di pulitexpitt j ma troppo vicini era» 
no i tempi del costume. grossetano , e dei 
modi ,roz^i 0 e perciò non. b meraviglia 9 
se qualche stilla ne .macchiava t* urbanis» . 
simo. nostro Moliere . 

{ 2 } :.pag, . a r. Mi dispiace che Cleantidc ri» 
pàté anche .altrove, questa frasa » Non ha» 
stava, una volta .. sola ? > 

li) :pag. S3 • L/na parola sola interno alt» 
scenario di questa.t Commedia . . Moliere 
. ha. trovato . un . grande. imbara^XP *** di» 
sporto secondo la natnra delle cose . Q.aa» 
tunque^ sia t* aecidentalità , dell* incontro 
4i Attortene con Atcmena 9 il discorso 
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IXS 

(htcfanno imieme i.è sì tung»’ ed è di ta~ ^ 
le^ argomento che non. soffre certamente 
d* essere< fatto nella pubblica strada • Si 
osservino parecchie, altre scene,, e si ve- 
drà che /’ aTjone e, il luogo sono in. un„ 
evidente contrasto . 
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Cil Approvazione del P. F. Gio. T 9 mmas§ 
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